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Si ' 
7g#or * J* etf/V?# <f il maggior betit^ 
Che goder pojfa un Popolo felice > 
Che prefii omaggio ad un Monarca giufto % 
ISLacquero le Città crebber gt Imperj 
Dalle Leggi di lei retti , e dijefi. 
CI' Antri felvaggi , fi t orride Forese 
Dal dolce del piacere attratti^ e vinti 
Gì Uomini un giorno di lafciar fur pronti 
Alle fiere crudeli , e i loro alberghi 
Unirò infieme 5 per poter da preffo 
L' uno alP altro giovar , viver contenti 9 , 
Quefta unione di affitti .) e di voleri 

r . A 2 Scn* 



Di 
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Sempre al pubblico ben diretta j ad Ejft 
Vi acque chiamar di focietà col nome j 
E quafi membri et un ifiejjh corpo 
Con fine era armonìa i varj Ujficj 
Compiendo à loro ingiunti 5 un fecol et oro 
Seppe formar la focietà perfetta. 
Cambiò 1* età , e à TSLoi pervenne il nome > 
D y un Ben 5 che folo in apparenza è tale. 
Tiace la focietà alt Uom % di Guerra , 
Al Magifirato piace 5 11 Cortigiano 
Il Dotto y il Negoziante 5 // Finanziere 
Varlan di Società y ciascuno crede 
Ch* ella efifta per Lui; intanto il Mondo 
Di rea iniquità , d y invido orgoglio 
'Pieno fi feorge, e la ragion $* ignora 5 
Come addiviene nel Teatro y dove 
Mentisce t effer fuo il Commediante , 
E pare agt occhi altrui nato S ovrano 
Chi fervo nacque > e fembra forte il vile 
Giufio t ingiù fio j con egual mi fiero 
Cuopre la verità fra Koi ehi vive . 
TsLel vago fior di gioventù ridente 
Adorne di beltà piene di grafie 
Miniftre del V tacer Lifide^ e Clori 
Fin dalla prima età care compagne 
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Delle amorofe cure confidenti - . 
Con Jtmil tenetela amate 5 e amanti 
1 teneri penfieri 5 e le dolcezze 
Che in fen della beltà nafcon Rovente " 
Eterna- f amijià. ftringer fra loro 
Sembravano à ragion > un giorno à forte 
Una ascoltando V altra il caro nome 
Delfuo bene chiamar con un fofpiro 
Fatta gelofa y ( vale à dir nemica ) 
La prima tenetela non curando , 
Giunge ad odiar con implacabil sdegno 
Delle fue compiacente il dolce oggetto . , 
\Jnit4 in Dio con carità perfetta \. 
Ammira il Mondo à celebrarli intento . 
S ni confin de IP età due spirti infermi 
D y aufiera 7{eligion miferi avanci , 
Tur vf' addivien , che fra di loro ingorga 
Contenzioso livore ^ il fantoccio 
- Si converte in furor , tutto permeffo 
Crede T un contro P altro ^ e un odio interno 
Solo governa le abbagliate menti. 
Sregolato piacer > cbe d'odio nafci y * 
E adulto figlio in giovanti pen fiero* 
Tiranneggi Signor , ah ! quante "vette \ 
La dolce llttfwriv V che T ètà sonfm»e\ : S 

■ A3 * EU 
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E il coftume legar ufan Rovente 
Troncar vedefti fra le niente amiche 
Da ferro micidial 5 Tu indegna fete 
Dell' oro altrui y à egual cimento efponi 
Il giufto poffejfor , come V ingiujìo. 
Il merto opprejjo , e la virtù derida 
TSLera Invidia è per Tè : Discordia eterna 
Il figlio al genitor toglie dal fianco , 
Di Spofa j e di Conforte i dolci nomi 
Un gekfo timor rende men cari . 
Occulta frode per tradir T amico 
Ufa V amico. Il giuramento è vano 
Trejfo del menti tor , T altrui mercede 
TSLiega^ ò trattiene il debitore ingiufto. 
Mifero fcopo alP indiscreto TLelo 
Quelli diviene quefiifedotto refta 
*ì) ali altrui esempio, intanto ognuno 
Loda la focietà . Il Misantropo 
Il Car after di cui , V etrufcbe S cene 
Superbe a c coglier an con il tuo Auspicio, 
Treffo di Tè , Signor e , avrà un a filo 
Ver vivere innocente : nel tuo cuore 
Il dritto d y equità vedrà j colpito , 
TSLè gf Uomini odierà , come tu fei . 
V onor degPAviy e V inclita fortuna 
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Che la forte Ti die più luminofo 
Fanno il tuo merto, e delì invidia adonta 
Maggior fi fcorge nei maggiori impegni. 
S oh eguale à fe fteffo il genio tuo 
Rende la tua virtù : la tua grandezza 
Serve à farti gentil , non orgoglioso 
Vegli al pubblico Bene ; il tuo diletto 
Edi giovare altrui . Il grande Augusto 
Dall'alto foglio della fua potenza 
Conobbe il %elo tuo , e Tè Miniftro 
Eleffe alle fue cure j Ognun Ti ammira 
Ti rispetta ciascuno $ ahi quefl? Elogio y 
Che meritar volefti , ora à Te fpiace 
Forfè ascoltar j non irritarti, il vero 
TSLon offende verun \ quelli fi lagna 
Che r Immagin di fe mal fimigliante 
D y inefperto pennello informe parto , 
A gran pena ravvifa: ammira, e tace 
Chi duplicar fi nella Tela vede. 
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Alcefte Amante di Celimene . 
Frlìnto Amico d* Aleetìe . 
Oronte Amante di Celimene. 
Celimene Amante' di Alcefte 
Eliante Cugina di Celimene 
Barfina Amica di Celimene . 

Clkandro) Marchefi 
Siro Servo di Alcefte . 
Davo Servo di Celimene. 
Una Guardia . • 



La S cena y è in Parigi. 
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SCENA PRIMA. 
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FILI NTO, E ALCESTE 

FlLINTO. 

Ofa è dunque? che avete ? 

Alceste. , . ; 

Eh via di grazia 
Lafciatemi vi prego. ' * a 

FlLINTO. 

* Almeno dite, 

Qual firano umor? 

Alceste. 

Lafciatemi vi dico, 
E correte a celarvi . 

FlLINTO. 

« • 

Odonfi almeno 
Senza adirar/1 le Perfone . 

Alceste. 

Èd io* 

Voi 
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Voglio adirarmi, e non le voglio udire. 

FlLINTO. 

Io non vi sò capire in quefte voftre 
Ruvide (manie, e benché voftro amico 
Io fon però dei primi. 

AlCEST E. 

Io voftro amico? 
Cancellate pur ciò dai vottri libri; 
D* effervi tale io profeflai finora, 
Ma dopo ciò , che ho ravvifato in voi 
Io vi dichiaro apertamente adeffo , 
Che tal non fono, e che non voglio mai 
Luogo avere in un cuor , ehc fia corrotto . 

FlLINTO. 

Io fono dunque, Alcefte, agi* occhi voftri 
Colpevole <T affai . 

Alcest?, 

Andate, ogn* altro 
Sol di mero roflbr morto farla . 
Un* opra tale non ammette feufa, 
Edogn'Uomo d'onor fen' fcandalizza . 
Vi vedo un'Uomo opprimer di carezze, 
A lui ufar le tenerezze eftreme , 
Di protette, di offerte, e giuramenti, 
Stringerlo fra le braccia aHa follìa, 
E quando poi io vi dimando d' effo 
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Chi egli fia? Appena dirmi il nome 

Dì lui fapete, la premura voftra 

Che affettate per lui , tutta vieo meno 

Nel fcpararvi , e ragionando meco 

Vi moftrate per quello indifferente. 

Affé che è un opra vile, indegna, e infame 

D* abbaflarfi così fino à tradirlo, 

E fe per mia difgrazia aveffi oprato 

In fimil guifa , in queft' illeffo punto 

Ad appiccarmi andrei per il rimorfo. 

Filinto. 

Ii 
o quanto à me non vedo , che da forca 
11 cafo fia, e vi pregherò avere 
In buongrado, che fui voftro arredo 
Qualche poca di grazia io ini riferbi 
Nè m' impicchi per quefto , fe vi piace: 

Alceste. 

Quanto la celia è di cattiva grazia ! 

Filinto. 

Ma parliamo fui ferio, che volete, 
Che dagr Uomini fi faccia? 

Alceste. 

Io voglio ' 

Che fiano (inceri, e un Uom d'onore 
Non proferifea mai alcuno accento 1 . 
Che non venga dal cuore. 

F/LIN • 
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FlLINTO, 

Allorché uno 
Ci viene ad abbracciar con gioja, èd' uopo 
Lui ripagar con la moneta ifteffa 
Rifponder come un può à fue premure, 
Offerte per offerte, e giuramenti - 
Render per giuramenti. . • \ : 

Alceste, 

Ah ! eh* io non poflo 
Quefto metodo vii (offrir , che affetta 
La più parte di voi gente alla moda , 
E niente io odio più , che i (torcimenti 
Di tutti qucfti facitori vani 
Di protefte , e gli affabili datori 
D'abbracciamenti frivoli ; e 'cèdetti 
Dicitori obbliganti di parole 
Inutili , che guerra con *ciafcuno 
Fanno di civiltà- , e l'Uomo faggfo 
Trattano egualmente , che lo feiocco. 
Qual* utile fi trae da un Uom, che à Noi 
Giuri amicizia > tenerezza , e (lima ' 
EjfceTo , e fedeltà , ed à Noi faccia 
Un' Elogio brillante di noi fteffi 
Se al primo facchini che per via incontra : 
Gorre vèloce à proteftar rifletto. 

Nò ùt>i*tton vfè^n ànIAtòfcea fm&'f * :ì 
Che gradifea una (lima sì avvilita, 
E la più. gloriofa rende ingrati 
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I doni Tuoi , allorché ci confonde 
Senza ofTervar coirUnivcrfo intiero: 
Sovra à qualunque preferenza fia 

1/ cftimazion fondata , non vai niente, 
Se ftimafi egualmente tutro il Mondo; 
E mearre Voi feguite il reo coltumc 
Del fecolo prefente , più non fiete 
Per efferc giammai del mio partito: 
Io rifiuto d' un cuor la compiacenza 
Che il merito confonde % effer diftinto 
Io voglio , e per parlarvi chiaro ; quelli 
Che del genere uman dicefi amico, 
Del mio umore non è 

F IL IN TO. 

Ma chi è nel Mondo , 
Neccffario è che renda alcuni ufficj 
D' efterna civiltà, che V ufo vuole. 

Alceste. 

Nò vi dich* Io;fenza pietà dovriafi 
Punir qucfto commercio vergognofo, 
Che foto è d' amicizia in apparenza, 
Io vuo'che r Uom Ga Uomo ;e in ogni inconts$£ 
Del ooftro cuor palcfi il noftro labbro 

II fentimento interno , e eh* egli fia 
Sempre quel , che ragióni , e i noftri fenfi 
Mafchcrari non fi an dai complimenti . 

Filine 
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FlL INTO . 

V è molti cafi , dove la franchezza 

Smoderata divcrrìa ridicola , 

E non farla per me (Fa , c con licenza 

Del fevcro onor voflro , alcuna Volta 

Nafcondere convieri quel che è nel cuore; 

Sarebbe egli dover di convenienza 

Di dire a ciafchedim , ciò che di loro ! » 

Si giudica , e allor , che qualcheduno 4 

S* ha in odio , e che difpiace , dichiarargli; • 

La cofa come eli' è? ^ 

Alceste. 
Certo 

s. I * «al 2 

FlLlN TO. • 

' - Anderete ' 
Voi dunque à dire all' attempata Emilia 
Che alla fua età disdice , la galante 
Di fare , e che quel bianco , che ella daffi 
Scandalizza ciafeuno ? 

r 

Alceste. 

Senza dubbio. 

■f , , . * * ...fi 1 X 

. Filato. 

%a .... • • * ■* f , • - . . • j 4 ■ . i 

A Dorilante, che è troppo hhportuM 9 
Che alla Corte non v'èUom ,chenon fianchi 
Contando fue bravure , c lo fplendore 
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Della fua ftirpe ? 

Alcéste. 

. Certo. 

FlLlNTO. 

Voi fcherzate: 

A L CESTE. 

10 non fcherzo niente , e in tal propofi to 
Non voglio rifpiarmiar chiunque fia; 
Son troppo offcfi gì' occhi miei; la CoTte, 
E la Città non m'offre altro , che oggetti , 
Che mi accendon la bile ; allor divengo 
Di nero umore, ed una fmania interna 

L' animo mi perturba , mentre vedo 
Viver gì* Uomin fra lor sì come fanno : 
Per ogni dove errar 1' adulazione 
L ingiuftizia , l'inganno, e V intereflc , 

11 tradimento io fcorgo : Ah ! eh* Io non poflb 
Più contenermi , io arrabbio , e il mio difegno 
E' di battermi al fin con tutto il Mondo . 

FlLINTO. 

Troppo felvaggia ornai è quefta voftra 
Filofofica fmania ; Io rido in vero 
Dei violenti affetti , che, agitarvi 
pgnor divifo, ed à me Ambra cfpreffo 
Jn Noi allevati con r iftefla cura, 
Veder ciò , che dipinge in due fratelli 



Dei 
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De i Mariti la (cuoia , dove . . , 

« 

Oh! Dio 
Lafciamo i voftri paragoni feiocchi ! 

Fimnto. 

Nò da fenno parliam , lafciatc qucfto 

Bizzarro umor , che non di meno il Mondo 

Non carìgerafli con le cure voftre f 

E già , che la franchezza tanta grazia 

Trova preflb di Voi , or francamente 

lo vi dirò , che quefta malattia 

Per tutto dove andate, d^ motivo 

Di farne la Commedia ; e quello voftro 

Odio implacabil contro de t coftumi 

Dei fecole prefente , vi propone 

Per foggetto ridicolo di molti / / . 

0 

A t CESTE. 

Tanto meglio per Me, sì tanto meglio 
Qucfto è ciò che dimando, e Io riguardo 
Per un gran contraffegno e la mia gioja 
Si fa maggiore mentre, tutti gl'Uomini 
Mi fono odiofi à fegno , cb l Io f^rei 
Sdegnato à gi' occhi dar di parer faggio 

Gran malvolete alla Natura umana!, 
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A LCEST E. 

Sì, che per lei ho concepito un odio 
Implacabil . . , 

FlLINTO. 

Dunque tutti gl'Uomini 
Senza alcuna eccezion faran comprefi ; 
In quella avverfionc? ò, pur v' è alcuno 
Che a voi non fpiaccia nel fecol prefence 
In cui noi fiam? 

Alcestk. 

Nò ella è generale 

Ed' Io abborifeo ciafehedun di loro 

Odio alcuni , perchè fon malvagi > 

E fprezzo gli altri , perchè compiacenti 

A 1 mal fattori , il vigorofo sdegno, 

Che defta il vizio all' Alme virtuofc 

Non nutrifeon per cfli ; ed un' eccello 

Di quefta compiacenza li ravvifa 

In quello fccllerato , con il quale / 

Hò la lite vcgliantc , che à traverfo 

Della Mafchcra fua chiaro difeuopre 

L* effer di Traditore , e da per tutto 

E* conofeiuto tal , qual* è in foftaoza, 

E i giri artificiofi de* fuoi occhi , 

E il tuono di fua voce raddolcito 

Non arriva à fedur , che i Foreftieri: 

Si fa } che quefto vile fi è prodotto 

B Nel 



ig ATTO 

Nel Mondo per via d* impieghi f porcili, 
£ che la di lui forte rivedi ca 
Per efli di fplendorc , alla virtude 
Reca roflbre, e fa ft riilare il raerto : 
Qualunque titolo ingiuriofo à lui 
In pubblico fia detto, od* in privato 
Alcun non v* è, che del fuo onor gelofo 
La riprenda per Lui , chiamiti furbo 
Infame , Scellerato , Maledetto 
Tutto il Mondo convien , non contradice 
Alcun , ma non ottante il fuo mortacelo 
Per tutto è ben veduto, e bene accolto 
Con il vifo ridente; Ei da per tutto 
Vuole .introdurli , e fc in concorfo un porto 
V 4 è da difputare , al più. oneiT Uomo 
Si vede preferir; A fè che quefte 
Mi fon piaghe mortali , e quando Io vedo > 
Che fi guardan mifure con il vizio 
Sento rapirmi da improvvifo moto 
Di ritirarmi in un Deferto , e quivi 
Più non temer degP Uomini V incontro. 

Filinto 

Mettiamoci vi prego meno in pena 
De i coftumi del tempo , e qualche grazia 
Facciamo almeno alla Natura Umana; 
Non la collidemmo con rigore 
Guardiamo i (noi difetti con dolceza , 
Convien nel Mondo una virtù fociabile : 
A' forza di fapienza alcuna volta 
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Talun fi rende biafimevole ^ ogni 
Eftrcmo aborre la ragion perfccca , 
E vuol con fobrictà ,chc V Uom fia faggio. 
La gran rozzezza delle antiche Scuole 
Troppo fi oppone al fecoi noftro , e gì* ufi 
Comuni diftrugge , e nei mortali 
Vuol troppa perfezion , fa di meftierl 
Cedere al tempo fenza oftinazione, 
Ed è una follìa à verun' altra 
Seconda > ò inferiore , il rocfeolaift 
Nel vano affar di rimutare il Mondo. 

10 ofiervo , come voi pure ogni giorno 
Ben cento cofe, che altrimenti meglio 
Andare fi vedrebbero prendendo 

Un corfo digerente, e non ottante 

Che ad ogni paffo anch' io farmi vedere 

Potetti feorrucciato , niente meno 

Di quello fiate Voi , pur tutta volta 

Non lo farò, giammai , Iq dolcemente 

GT Uomini tratto tutti come fatto 

11 mio fpirto acco (turno à quel che fanno , 
E credo , che in Città , ed alla Corte 

Sia la mia flemma, e Ga la voftra bile 
Filofofa egualmente. 

Alceste. 

» 

Ma Signore , 

Quefta flemma , che sì faviamente 

In Voi ragiona , avrà potenza poi 

Di non fcaldarfi per veruna cofa ? 

B 2 E fé 
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E fe gì' accade à forte , che un' Amico 
Tenti tradirvi, e s* ufi urt' artifizio 
Per tutti à Voi rapire i Voftri beni, 
O fi procuri divulgare intorno 
Cattiva voce del contégno Voftro 
Vedrete tutto qqcfto, ftando quieto? 

Filinto. 

• 

Sì Io riguardo tutti quefti mali , 
Dei quali fi querela il voftro fpirto, 
Quai vizj uniti alla Natura Umana , 
E il mio penfiero alfin non è più offefo 
Di un Uom vedere furbo, ingiufto,e avaro 
Che di veder degl' Avvoitoj rapaci, 
Dei Micchi malfacienti , e de i rabbiofi 
Lupi • 

Alceste. 

Io mi vedrò dunque tradire 
Aflaffinar , mettere in pezzi fenza 
Neppur eh' Io fia . . . A N f è eh' Io più non voglio 
Di quclto ragionare; un tal contralto 
E' picn d* impertinenza 

Filinto. 

Per mio avvifo 
Farete ben à ftarvenfc in filenzio, 
E meno efagerar contro la parte, 
£ più cura pigliar di voftra lite. 
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Al ces t • 

10 non ci penferò > fia come vuole . 

FlL IN TO . 

» • • • » . 

Ma chi volere dunque , che per Voi 
Solleciti ? 

A LCESTE. . . 

Chi Io voglio ? La ragione s 

11 mio diritto . 1' equità 

FlLIKTO. 

i # 

Ma in tanto 
Vifiteretc voi Giudice alcuno ? 

< « * 

Alceste. 

Nò , forfè è mia ragion dubbia % od 1 ingiufta ? 

» 

F I L I N T O 

■a 

Nò , Iò non velo niego , ma la briga 
E* incomoda , ed . . . . :: - 

Alceste, 

' Io fon determinato 
Di non fpe riderci un palio , od ho ragione % 
O* pure ho il torto ? 

Fi LIN TP 

Dite il ver, ma tanto 

B } Nen 
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aa A t T O 

Non vi compromettete. 

Alc este. 

Alcuna cofa 

Non varierò . 

f ILI N t Ò. 

La parte avrerfa è forte , 
E pub coli* artifizio al fuo partito 
I Giudici condurre . 

Alcestb. 

Non mi importa . 

F IL IN TO 

Voi v* ingannerete. 

Alceste. 

E* ver , ma voglio 

L* efito veder 

fiLiirro, 

* . 

Ma . • • • 
.Algente. 

« % 
( 

t , . - Avrò il piacere 

Di perder la mia Lite 

FlLINTO. 

Ma alla fine . 



PRIMO »j 

Alceste, 

Io avrò , campo di vedere io quefta 
Controverfia , fe gF Uomini areranno 
Tanca temeriradc,e faran tanto 
Pervertì , fcellerati , ingiufti , iniqui 
Da farmi un'ingiuftizia in faccia al Mondo. 

» 

Fili n t o. 

Che Uomo 

A tCESTE. 

lo non la sfuggirci che molto 
A Me non coderebbe aver perduta 
La caufa , à proporzion d* un sì beli* atto. 

Fili nto. 

Ciafcun di Voi fi riderebbe Alcefte, 
Se parlar vi afcoltaffe in quefta forma. 

Alceste. 

Tanto peggio per quei , che fi rideffe . 

F I L I N T O. 

Ma quefta rettitudine , che Voi 
Volete in tutto con fomma efattezza 
Qucfto giudo diritto , alle cui Leggi, 
Vi foggettatc , lo trovate Voi 
In quella, che adorate ? Io mi ftupVfco 
Che effendo come par * ti mal d' accordo 

B* * Voi 
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Voi col Genere uman ; mal grado tutto 
Quel che Io rende à Voi tanto remico, 
Vi fiate fcelro poi in mezzo ad Elio 
Ciò che allctta i voftri occhi , e mi fbrprende 
Ancora più di quefto , V elezione 
Particolar, che il voftro cuore impegna: 
La (incera Eliante hà della (lima 
Molta per Voi , e la prudente Ardelia 
Vi riguarda di un' occhio molto dolce; 
In tanto il voftro cuore i loro voti 
Tutti rifiuta , mentre nei fuoi lacci 
Lo tratticn Celimene, il di cui labbro 
Maldicente , e il di cui umor leggiero 
Scmbran sì ben del fccolo prefente 
Secondare i coftumi ; e donde nafee, 
Che nutrendo per quefti un' odio eterno 
Vi adattate à (offrir quanto di Loro 
Vedete praticar da quefta bella ; 
Non fon difetti in così dolce oggetto 

I coftumi prefenti ? o fono ignoti 

Ai voftri fguardi , ovvero gli feufate? 

Alceste. 

Nò che la fiamma che m'accende il feno 
Non toglie il ravvifare agli occhi mici 
Nella giovine Vedova i difetti; * < 
E ben che d' Efla amante, Io però fono . 

II primo a condannarli, come il primo - 
Ad' ifcoprirli ; Ma con tutto quefto > ■ 

» . » * ' « i. . i * * * 
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Per quanto far poteffi, Io pur confcflb 
La debolezza mia , Ella poffiede 
L' arte di piacermi , ed ho un bel dire, :I 
Ch" Ella ha molti difetti , e biafimarla 
Che in difprczzarla ancora Ella è adorabile ; 
La fua grazia trionfa , e fenza dubbio 
Purgar faprà il mio Amore il di Lei fpirco 
Da i rei co (lumi della no (Ira etade 

, . FlLlNTO. 

Se qucfto ri riefee non è poco r - 
Voi credete dunque ch' Ella vi ami. 

: . Al ces te- . , 

Certo lo credo, che non ramerei, 

Se non credeffi d* cfler riamato . - 

FlLIMTO 

• • • \ • * 

Ma fe il fuo Amor per Voi chiaro fi vede, 
Da che diviene che i voftri Rivali 
V* apportili tanta noja, e gclofia? 

Alceste. fc „ 

Nafce , che un cuore innamorato vuole, 
Che un fia tutto di Lui ; E qui ne vengo ' r 
A folo oggetto di ridirle quatKO : 
Su quello punto la patfion mi detta. ; «V 

Fi LIUTO. * ÌJ 

inquanto à me fe appartenere il dire 

Pa- 
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Parola alcuna , la Cugina Eliante 

Sarla V oggetto de i fofpiri miei ; 

II fuo cuor , che vi ftìma è un cuor (incero, 

E quella fcelta più conforme effendo 

Al rango in cui nafecfte, affai migliore 

Sarìa per Voi 

Alceste, 

E' ver la mia ragione 
MeF rammenta ogni di , ma la ragione 
Quella non è che regola V Amore 

FlLINTO. 

Io temo affai per quefto voftro fuoco 
E la fperanza , con la qual vivete 

Potrebbe...» 

SCENA SECONDA 

ORONTE.E DETTI. 

HOronte, 
O* intefo, à baffo che Eliante 
E Celimene efeite fon per fare 
Varie piccole fpefe , mà ficcome 
Mi hanno detto , che qui vi trattenevi, 
Son falito per dirvi con fchiettezza 
Che hò concepita per il voftro mcrto 
Una (lima incredibile, e. che quefta 
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Ha in Me prodotto un defiderio ardente 
Nel numero d'entrar de i Voftri Amici , 
Sì che il mio Cuore ama far giuftizia 
Al meritò, ónde Io con gran pfcemura 
Difio che un nodo di AmUHTci unifea, 
E credo che un Amico caldo, e della 
Mia qualità, non fia ficurAmente 
Da effer rifiutato ; ( ma per grazia ) 
Quefto difeorfo , fc non vi- difpiace^ 
E' fatto à Voi ... , 

, AUESTE. 

v A' me Signore ? 
Oromte» 

A Voi 

Trovate forfè Voi , eh* Egli v' offenda t 

Alcést£> 

Nón vi poffo fiegar, che la forprefa 

Non fia grande per Me, che quefT onore 

Non pottva fperar , che ora ricevo , - 

'* • * V ♦ \ 

O^ONTE. 

La filma , che di Voi faccio , non deve ^ 
Sembrarvi nuova, che da tutto il Mondo -1 
Efigcr Ja potete . 

Alcestb. 

• » » 

Signor 

FlLIN 



*8 ATTO 

FlLlMTO. 

Niente 

Hà lo flato , che interior non /la 
Al mcrto Juminofo , che fi fcorge . 

In Voi . : , 

Àlczstz. 

mt ' * 

Signore . ♦ . . \ < ' 

m 

Oronte . 

Quanto al parer mio 
Io Vi antepongo à rutto quel $ che vedo 
Di più confidcrabile . 

Alo e s t fi . 

: Signore * < ,« 

Ohont»*\ 

Mi fulmini il Cicfl (t ora menufeo ! 
E per conferma del mio fcntifliento 
Permettete Signor , ci)? di buon cuorq : 
Io vi abbracci , e vi dimandi un porto 
Nella Voftra amicizia / la mia mano 
Stringete fc vi piace ;> Mi accordate. 

V amicizia Voftxa ? > 

Alceste. 

Signor 

Oron- 
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Orohtk- 

' . Che! Voi 

Ricufatc ? 

Alceste. 

* 

Signor' è molto grande 
1/ onor che favorirmi Voi volete : 
Ma chiede V amicizia à dire il vero 
Un Miftcro maggior , che profanare 
Il di lei nome egl' è voler proporlo 
Sì francamente in tutte le occafioni 
Con refleffionc , e lecita quella unione 
£ % d' uopo che ella nafea , e convieni prima . 
Il conofcerlì meglio in frà di Noi 
Avanti di obbligarli , che potrebbe 
Pofcia feguir , che il noftro naturale 
Ci coftringeffe tolto al pentimento 
Del contratto . 

Oronte. 

A fè quello linguaggio 
Proprio è d'un* Uomo faggio, ed Io vi ftimo 
Ancor molto di più. ; Attcodiam dunque, 
Che il tempo Aringa così dolci nodi , 
Ma in tanto Io m* offro totalmente à Voi; 
E fe per Voi convien qualche feoperta 
Fare alla Corte, li sà ben che appretto 
Al noftro Rè , qualchè figura lo faccio; 
Egli mi afcolta , e in ogni aliar mi tratta 

Con 



,. nir^tiw by Google 



3 o A T T O 

Con molta diftinzione ; AJfiine Io fono 
Tutto per Voi in ogni forma , c come 
Il voftro fpirto di gran lumi , è adorno, 
Io vengo à cominciar sì beila lega 
Stabilita fra Noi col prcientarvi 
Un Sonetto che feci non hà molto 
Per faper* fe convicn, che il di* alle 

# 

Alceste . 

Signor vi prego difpcnfarmi in quefto 
Che à deciderla in ver non fon capace 

Oflonte. 

Perehc ? 

Alceste. 

Io hò il difetto <T effer più (incero 
Di quello è neceffario io queft* impegno. 

Oronte. 

Queft* è quel che dimando , ed avrei luo^o 
Di lagnarmi di Voi , fe richiedendo ° 
Il parer Vottro , acciò fcaza finzione 
Mi parliate, Voi tradirmi inranto 
Penfafte in parte mafeherando il vero . 

Algeste. 

Se volete Signor , fono à fervirvi 



ftampe . 



Digitized by Google 



PRIMO 



O RONTE . 

Sonetto; Signor quello è un Sonetto 
La Speranza ... Quefta EH* è una Dama, 
Che lufingato con qualche fperanza 
Fin qui ha il mio Amor ; Tenti te La Speranza 
Qucfti verfi non fon degP ampollosi > 
Ma fono verfi teneri , e languenti , 
Facili • e dolci . 

Alceste. 

Gli vedremo adeflb . 

Oromte. 

La Speranza Non sò , fe quefìo ftilc 
Potrà parervi à fufficienza chiaro > 
E fe dell* elezion delle parole 
Rcfterete contento . 

Alceste. 

■ 

Lo vedremo 

O ROM T E. 

E in quanto al redo voi faprete , 
Che il farlo non mi corta un quarto d* ora. 

Alceste. 

Vediamolo Signor , che niente importa 

Qyanto di tempo Voi impiegarte in farlo . 

SO-. 



Signor , 



i — - — » — » 
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SONETTO 

• » 

Oronte/ 

l^A Speranza è ver , cbf Noi confola , 
E ci diverte le nojofe cure; 
Ma quefta Fille non vorrei , ne pure 
Se mi ho da pafeer di fperanz* fola: 

Sò, che al voftro penfter talor fen vola 
Qualche Infinga per le mie premure, 
Ma , fe non giova k renderle ficure , 
Son più felice , fc da Voi / invola ; 

» 

FlLlNTO. 

Io quai termini proprj Egli s* cfprimc ! 

ÀLCESTE. 

AduUtor , che feioechcrie fon quefte ! 

* 

Oro n te. 

Se h me convien , che uno fpcrare eterno 
La meta fta dell' amorofo foco. 
Altro fcampO y che morte lo non dìfeerno. 

Le cure vnftre fraftornare un poco 

Mai non potranno il mio pen fiero interno. 
Che è un difperarfi lo fperar per gioco. 

FiLINTO. 

La chiufa è ammirabile, e galante. 

Al 
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■ 

A 

Alceste, 

La pefte della chiufa ; vii*, ingiallo (0 - ; 
Adulator ! . - 

FlLINTO. 

Io non intcfi mai , , : , "... . 
Ver fi sì ben compofti . 

■ Alcestk « * ; 

Oh quefto è troppo ! 
Or onte. 

. .. ..... . ^ NV ^ 

Voi mi adulate , c forfè ri credete.... 



Fi LI NT O. 

Io non vi adulo,. 

<• * 

Alceste. 

Q che fai traditore? (2) 

QrON. TE. 

Ma quanto à Voi fapete, qual è il noftro (3) 
Trattato, vi prego effermi (incero. 



AlcestS.. 



Signore à dire ì] ver, quella materia 
E* Tempre delicata , e Noi vogliamo, 
Che altri ci adtìli fopra il beli* ingegno; - 

C - Ma 



1 Piano à Minto . zTian» * Minto, i Ad ' Alceft 
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Ma un giorno ad un tal , di cui tacere 
Io voglio il nome; gli dicea vedendo 
Dei verfi di tal forte , che fa d' uopo, 
Che un Galant* Uomo tenga fempre a freno 
La fmania,che à comporre Io conduce, 
Che deefi regolare il gran trafporto f 
Che ciafeuno ha di mettere alle flampe 
Trattenimenti fimiJi , e che fpeffó ! 
Per il difio di far veder fue opre 
S* efpone V Uomo à far trifta figura • 

OlONTE. 

•• • ' ) 

E volete con quello dichiararmi. 
Che hò il torto di voler... 



LCESTBv 

Non dico quello, 
Ma Io diceva à quelli che uno fcritto 
InGpido ammazza , e che non cercali , 
Che di un debple tal per Screditare 
Un* oneft* Uomo, e che per altra parte 
Porrebbe aver mille prerogative. 
Dalla parte peggior fi guardan tutti. 

Or onte. 
Dunque avete che dir fui mio Sonetto? 

, • • . > . A L C ES.T E. .: ! / , tì.'ì 

Io non Vi dico quello,' ma a difpòrlo- J 
A non iferiver propone vq avanti 
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Agi* occhi Tuoi , che qticft" ingorda fete 
Nel fecole prefente ha beo guadato 
Degl* Uomini di garbo . 

Ornote. 

Dunque male 
Io compongo , cm f affomiglio à Loro? 

Alceste. 

Io non vi dico queflo , ma in foflanza 
Io diceva à Lui , qual sì predante 
Ncccflhà vi (limola à far verfi , 
E chi diavoi vi forza à darli in luce, 
Se perdonar (ì può la (lampa mai 
D* un cattivo libro , e agP infelici , 
Che Icrivono per viver ; reflftete 
A' querta tentazion , datemi fede , 
Non accrefccte al pubblico la noia ' - 
Con tali occupazioni , e non vogliate 
Per qualunque cagion , che Uno vi citi 
Perder la fama , che alla Corte avete 
D' Uomo da bene , e prender dalla mano 
D* un Stampatóre avaro il trifto nome , 
D* Autore miserabile , e ridìcolo . 
Queft'egr è ciò, eh 1 Io procurava à quelli 
Di fare intender . 

Orohti. 

Ecco , che in acconcio 
Torna il drfcorfb r ed Io credo per certo 

C » . D' ine 
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\y intendervi , ma non po fs Io fa per e 
Quel che nel mio Sonetto ; 

Alceste. * 

■ z ' ~ Francamente 
Egl* è buono à riporlo in uno ftipo , 
Vi Cete regolato fovra efempj r 
Che fon cattivi , e V efprcffioni voftre 
Non fono naturaH , e che vuol dire : 
E ci diverte le noiofe cure , 
Se mi bò da pafeer dì fperan^a fola , 
Ma fe non giova à tenderle fi:ure 
San più felice fe da voi s % invola , , , 
Cb' è un difperarfi lo fperar per gioco 
Quefto itil tìgurato di cui pompa. 
Ora facciamo , fi allontana aflai 
Dal vero , ed efee dal caratter buono , 
Non è che un gioco di parole , ed una 
Affettazione pura , e non $' cfprime 
La Natura così , e à dirvi il vero 
Il gufto depravato in quefto genere 
Del fecolo prefente mi fpaveota, 
E gì' Avi noftri , benché groflolani 

avevano miglior ; Io (limo meno 
.Tutto ciò , eh' or s* ammira, che: un antica 
Nota canron, che recitar vi voglio. 
Se la frefea Aura odorofa 

Sufurranti in mezzo ai fiori, 
. Ti ntvofo feno a Glori 

Tenta rapida fcuoprir. 
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Jo J> dico , rè* la Rofa 
Il colore fuo vermiglio f 
Il candore il bianco Ciglio 
Sembran tofto impallidir . 
La rima non è vaga, ne Io ftilc 
E* nuovo , ma non rarvifacc Voi 1 ^ 
Che quefto è molto meglio, che i bifticci 
Che non fpiegan del cuore i veri fenfi, 
Laddove in quefta parla la paffione 1 

Se la f refe a ce* ■ * 

Ecco quanté può dire un cuore amante »' 
Sì Signor derifore, ad c onta ancora (0 
Dei voftri bei talenti , Io ftirao quefta 
Molto miglior, che la fiorita pompa c 
Di quefti vani fuochi Juminofi 
De* quai ciafeuno fi ricrea . 

U KON T E, 

Edio 

M* impegno a foftener , che ìnolto buoni 
Sono i miei verfi.. • ' -1 - 

ÀLCESTE^ 

Per trovarli tali 
Avrete credo le ragioni voftrc; ; : 
Ma mi permetterete, che ancor 9 16 ' 
Alcuna n' abbia, à cui farete grazia 
Di difpenfar dal fottoporfi à quelle. 

C * Oron. 

i Ad Oronte , che ride . 
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Òrokte. 
A Me batta veder , che altri .gli ftifna. 

• » • 

A LC EST fe. 

■s "i s n . • i ri • ? 

Io finger non sò, e gì* Altri fanno. 



1 • o ko Nt'u. • J ; 

Credete dunque «ver tanto Talento ? 

Alce s t e . 
Di più, ne avrei fe vi lodava i verfi. 

Io mi contenterei, che gli approva Re. 

À'ttESTt. 

Fa duopo ben , che Voi vi contentiate . 

Oronte. 

Io vorrei, per veder , che in tal foggetto 
Componcffi ancor Voi , fui vofìro Itile -, 

Alcbste. 

Io potrei per difgr*zia far dei verfi 
Cattivi quanto quefli; mavì giuro 
Che far non gli vedrei, alle Pcrfone. 

Oro à T e. 

' * . » * 

Voi parlate fui ferio. > è quella voftra 
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Prctefa fufficicnza. 

Alcestr. 

In altra part« 
Fuor, che dà Me , trovate chi Vincenù* (i) . 

Oronté. 

Ma , Signorin , prendetela un tuon fotta. * 

1 Alceste." v ? ? uJ - ' 
Io la prendo , Signor , come conviene. 

J * FlLINf O. * ** 2 à V } 

Eh via, Signori , un poco più di flemma (*) 
Lafciate la contefa in. cortefia. ; irci cz\l 

Orontb. 

Ah ! Io ho il torto Io confcflb , e lafcio 
Libero il campo, Io fono a Voi Signore (3) 

Voftro Servitor, di ruttò cuore. 

1 



k. «.- f — » 



Alceste. 

Ed Io 

Umilmente Signor vi riverifeo. 



C 4 SCE- 

1 In atta rifentita. 2 Pene ndojt di mezze. 
3 Ad Aicefte . 
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S C E N A TERZA 



FILINTO. E ALCESTE 

FitINTb. 



E Beri *oi lo vedete , tton per altro > 
Che per effere voi troppo G cicero , 
Ecco , che vi trovate in un impegno 
Pericolofa affai ; Io avea previfto 

Ch 1 à fine d' effer adulato Oronrc 

./ 

. Alceste. 
Non mi parlate più ! 

FìjlìKtO; 

» * A£a • • • 

- '* m 

AlCEStÈ. 

Non parlate 

Più di Società. 

r 1L1NT0. 

Quello è poi troppo 7 

Alceste. 

Lafciatemi. 



« r 

i. <• 

Fi- 
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Fi linto. 
Sciò.... 

Alceste. 

Non più parole. 

FlLlNTO. ^ 

Ma che?... 

. » 

,. . A (.CESTE. 

r m I 

Io non vi afcolto m* incendete ? 
Filinto. 

Ma... 

Alceste. 

Dell'altro? 

1LINTO. 

S* arriva ad oltraggiarmi ? 

A L C E S TE. 

Non feguite i miei paflì... 

FlLlNTO . 

j Voi burlate. 

« tale anguftut non vi lafcio certo. 



* 9 
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ATTO SECONDO 

• • - 9 * m à 

- 

. SCENA PRIMA. 

• • ■ • * V. . «• • » - • ... 

ALCESTE, E CELIMENE. 

Alceste, * • • ,J - 1 

Signora à dire il ver non fon contento 
Del metodo d' oprar , rchc Voi tenete, 
E contro quello nel mio cuor fi accende 
Tanto la bile , eh' Io prevedo al fine , 
Che frà di Noi converrà finirla, ■ 
Sì eh' Io v' ingannerei fe ragionali! 
. Altrimenti con Voi , ò pretto , ò tardi 
La finiremo indubitatamente 1 
Ed Io ben mille volte vi potrei 
Prometter il contrario , clic in effetto 
Non avrei forza di poterlo fare . 

Celimene, 

Per querelarvi dunque à quel eh' Io vedo - 
Solo volerti ricondurmi in Cafa ? 

. ; • .Alceste. 

10 non faccio querela , ma: Signora 

11 voftro umore à quei, che prima arriva 
Apre cT adito troppo al voftro cuore, 

Ave- 
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Avete troppi Amanti , cà quefT affedio 
Adattarfi non sà V animo mio. 

Celimene. 

Degl f amanti , che acquiflo mi volete 
Render colpevole ? e impedir pofs' Io 
Di comparire amabile alla Gente? 
E allor , che per vedermi Eglino f*nno 
Delle dolci violenze , in contraccambio 
Debb* Io con un bafton cacciarli fuori , 

Alceste, 

AhU Nò Signora , che non è un baffone 
Quel che prender convien , nu bensì un cuore 
Meno facile, e dolce ai voti loro: 
Iq sò ben, che le grazie in ogni luogo - 
Vi feguono , ma sò, che il voftro abbordo 
Quelli tratticn , che v'ateìraro gl'occhi, 
E un dolce fguardo à chi fi rende vmtp 
Termina* fovra un cuor l'opra dei vezzi; 
La rìdente lufinga che gli date, 
La loro afliduità vi attira intorno 
E quefta compiacenza > che per tutti 
Tanto eftefa moftrace , un poco meno 
Avanzata , caccerìa la Corte 
Di tanti fofpiranci , ma di grazia 
Narratami , Signora , per qual forte 
Ebbe il voftr© Cliundro la fortuna 
Di cotanto piacervi ? sà qual fondo 
Di inerto, $ di virtù Affato avete 
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In lui 1* onor di tanca voflra (lima? 
£• forfè r ugna lurtga, eh* Egli porta 
Al minor dito, che acquiftar gli fece 
La grazia, che ricrova apprcifo Voi: 
Vi ficee refa Voi con tutta i! fiondo? 
Al merto sfolgorante della bionda 
Sua Perrucca* ò fono i fuoi Calzoni 
SI fmifurati, che vcl fanno amare? 
L'unione dei fuoi naftri ha Ella forfè 
Saputo innnamorarvi, è ftara 1* Aria 
Di fua gran Macrtà, che ha guadagnato 
11 voftro cuor , nel prcfentarlo Schiavo 
Della voftra bellezza) o la maniera 
.Sua di rider, ed il fuo faifetto • 
Hann* Eglino imparato il gran fegreto 
Di far nel voftro cuor tanta impreflìone. 

* • 

Celimene. 

.«» • ••*. , « 

Oh! quanto ingiuftamente Voi prendete 
Ombra di Lui , non fapetc forfè* 
Per qual cagione Io lo tengo intorno? 
E % , che nella mia lite Egli ha promeflb 
D' iiucreffarvi tutti i fuoi Amici ? 

i • * 

Alceste. 

« 

Deh perdete Signora con franchezza 
La voftra lite, e non tenete intorno 
Un rivai, che mi offende. 

'. • » •* 

* • • t 0 i * * • » * 

Ce- 

J 
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Celimene. 

. Ma di tutto 
V Univerfo Voi Cete gclofo? 

Alceste. 

Sì , perchè tutto P Univerfo accolto 
E' così beo da Voi. 

Celimene. 

Ma giudo quefto 
Dovrìa addolcir V inferocito voftro 
Spirito inquieto , poiché fopra tutti 
La compiacenza mia vedete eftefa , 
E avcrcfti più luogo di lagnarvi 
Mentre in un folo la vedeflì accolta . 

Alceste. 

Ma Voi , che mi accufate ora di troppa 
Gclofia , qual cofà più degi' Altri 
Hò Io Signora in grazia ? 

Celimene. 

La fortuna 
Di fapcre da Me d* effere amato. 

Alceste. 

E q L ual ragion di crederlo al mio cuore? 
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Celimene. 

Credo , che avendo avuto Io il pendere 
Di fcuophrvclo, deva un tale av-vifo 
Soddisfarvi. 

- • ' J V 

Alceste. 

Ma chi ini fa ficuro , 4 » 
Che nel momenro ifteffo non dichiatc 
Forfè altrettanto agi' altri ? 

Celimene. .* \ t . t „. 

Ccrtamedte- 

Per un Amante la Lesbina è cara p . ■ 
E in carattere à Lei mi fate eguale 
E ben per a Voi togliere un fofpétto- 
Somigliante; di quello , che vi diffi 

10 Mi difdico, e niente da qui avanti 
Potrebbe più. ingannarvi , che Voi fteffo-, 
Siete contento ? • 

.... i. %. — v 

Alceste, 

A f è dovrò Io ancora 
Seguiread adorarvi? ah / fc rirarrc 
Potrò di voftra mano un giorno il Cuot£ 

11 Ciel benedirò di tal ventura; 

Io non 1* afeondo > faccio quanto poffb 
Per romper del mio Cuore H forte laccio 3 
Ma non hanno i miei maggiori sforzi 
Niente oprato fin" ora, e ben conofeo 
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Che devo amarvi per i miei peccati. 

. . . -..•)• 

• • — - Celimene. 

E N ver la voftra fiamma non ha eguale! 

Alceste. 

Io sfido fopra quefto tutto il Mondo; 
Sì che il mio Amore è giunto ad un cftremo 
Che idear non fi può> e non V è fiata 
Perfona* che abbia amato, come lo amo: 

Celimen b. 

La maniera in effetto è tutta nuova, 
Perchè amate folVoi per far querela, 
E non sfavilla il voftro ardor, che in motti 
Afpri, e pungenti, e non s' è incefo mai 
Un sì querulo Amore. 

, Alceste. 

t: ; j Ma non refta,: 
Che à Voi il diffipar* queft* amarena. 
Tronchiam la ft rada ai noflri diffapori; 
Parliam di grazia à cuore aperto, e intanto 
Vediamo d* arreftar . 

• • • •■ 

• i • » f, 

t : i. . - 1 *■ . » • » - 
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SCENA SECONDA 

CELIMENE, ALCESTE , B DAVO. 

1 

: » w j À 

Celimene. 

1 * » • 
« » / 

» a 

: • . • ... ! il j : j 

fHc, v f è di nuovo * ^ 

* a •» 

' h " D a Vo. • " ' c ' ! '* ,: - 
Lelio c giù à baffo. 

■ 

• : - C ELI M EM Iti. " " ' " 

; Fatelo falirc. 

' Alcesté. I ^ < « ; 

* • .*•>!« y 

E che ! non fi può dunque à folo , à folo 
Parlarvi mai! a tutto TiJniverfo 
Volete dare udienza t e oon potete 
Rifolvcrc un momento di far .due 
Di non efferc io Cafo£ 

Celimele. 

Ma volete , 
Che Io con Eflb Lui prenda un' impegno ? 

Alceste. 

Avete dei riguardi, che piacermi 
Non potranno giammai. 

C 1. 
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Celimene. 

Qucfti è un Uomo 
Da farmi certa una querela eterna, 
Se conofeeffe d* effermi importuno, 

Alcestè. 

E che v' importa quefto pftt ficcarvi? 

Celimene, 

De' pari fuoi la benevolenza 
Importa, c quefte foa delie Perfone 
Che non sì> corneranno acquiftato in Corte 
Di parlar alto, e vedonfi introdotte 
Da per tutto, e nelle congiunture 
Giovarvi non vogliono, ina. nuocervi, 
Potrebbero , e non convien giammaj 
Qualunque appoggio poflk averfi altrove, 
Intrighi aver con tali queftionanti: 

A LG EST 5. 

Alfin fia , che fi vuole, e fopra quale 
Motivo Ca fondato; voi trovate 
Ragioni per ricever tutto il Mondo % ^ 
E del voflro penfar le cautele. ... 



SCE 
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SCENA TERZA. 

DAVO, E DETTI 

SDavo. 
Ignora ecco che viene anche Clitandro, 
. Alceste. 

Bcniffimo! 

Celimene. 
Dove correte voi? 

Alceste. 

- 

Io parto. 

Celimene. 
Rimanete . 

Alceste. " 

Ed à che fare? 
Celimene. 

• » ■ 

Rimanete. 

Alceste. 
Io non poflo. 

Cedimene. 

Ed Io Io voglio . 

Al* 
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Alcests, 

Io qui non h& che fare, c quefte voftre 
Converfazioni non fervono ad altro, 
Che ad annoiarmi, e più rai fembra ftrano 
Che Voi vogliate farmele afetugarc. 

Celimene. 
Io lo voglio > Io lo voglio. 

Al CES TE. 

» * 

Nò , che quello 

E" imponibile. 

Celimene, 

* 

E bene dunque andate 
E partite, che tutto r* è permeilo. 

SCENA QUARTA 

ELI ANTE, FILINTO , ACASTO, CLIT ANDRO, 
ALCESTE, GELIMENE, E SIRO. 

Eli ante. 

ECco i due Marchcfi , che con Noi 
Sodo faliti , ci fon itati à dirlo ? 

Celimek E. 

* • 

Certo, chi è là per tutti delle Sedie,' 
Come! Voi non Cete ancor partito? 

D * Ai. 
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Alcesti. 

Nò Signora , c in qucflo punto lo voglio , 
Che per elfi , ò per me vi dichiariate . 

* • • , , 

C EUMENE. 

Chetatevi - 

Alceste. 

4 ■ \ • 

Oggi Voi vi fpiegherete. 
Celimene. 
Voi perdete il cervello. 

Alceste. 

Niente affatto 

Voi vi dichiarerete. 

Celimene. 

... ' * . 

Ah! 
Alceste. 

_ . . . Prenderete 

Partito. 

' Celimene. 
Mi fuppongo , che burliate . 
Alceste. 
Nò Voi fceglifr«e, che ©mai troppa» 



E qae 
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E* quefta foffcrenza. 

CLIT ANDRO. 

Affé Io vengo 
Dal Louvre, ove Cleontc al primo afpetto 
E v comparto, Signora, un Perfooaggio 
Ridicolo air eftrcmo: Che! un Amico? 
Forfè non ha, che un falutare avvifa . 
Sovra i coftumi fuoi dettar gli voglia? 

C EUMENE. 

A dire il vero, Egli s'intriga troppo, 
Per tutto porta un Aria , che ben predo 
Dà negl'occhi , e allor eh* Ei G rivede 
Dopo di qualche tempo, fi ritrova 
Oltre 1' afato ancor più ftravagantc. 

Acasto. 

Ah fe parlar fi dee delle Perfori* 
Stravaganti , Io ne hò fofferta adeffo 
Una delle più incomode , Damone 
Il parlator , che per un' ora al fole 
M' hà tenuto à ciarlar fuor di mia Sedia. 

Celimene. 

Quefti è un Ciarlon particolar , che fcmpre> 
Ritrova V Arte di non dirvi niente 
Con molte parole , e nel propofito 
Non sà ftare un momento, e tutto, quello 
Che s f afcolta da Lui è fol rumore, 

D 3 JElìan* 
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Eli ante. 

Il paflatempo in ver non è cattivo* 
£ la converfazionc à mio giudizio 
Contro il Proffimo prende buona piega. 

v : 

Clitandko, 

* » 

11 Caratter tii Silvio pure è buono. 

4 

Celimele. 

Quelli è un Uomo, che da Capo a Piede 
E % pieno di mittero, e che in paflando 
Vi getta adoffo un colpo d'occhio bieco, 
E fìenza alcuno aftar di affari pieno 
Tutto ciò, che vi dà con mala grazia 
Ai rimproveri unifee, e bene fpetfò 
Ammazza il Mondo con i complimenti ; 
Egli hà un fegrcto da ridirvi piano 
E % quello è un niente, che non ferve ad altro 
Che à romper la converfazione ; Ei vuole 
Far della bagattella uno ftuporc, 
E il buongiorno non dà, che in* un'Orecchio. 

A c asto. 

E' Gerardo Signora ? 

> 

Celimene. 

Oh, che nojofo 
Ciarlatano; Ei non depone mai 
V aria di gran Signor , fenza riguardo . „ 

• Si 
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Si pone nel commercio più brillante, 
Non nomina che Prence, ò Principerà, 
O' Duca, e fol la qualità il trafporta, 
E tutti li fuoi trattenimenti 
S* aggiran fu' Cavalli, e gV Equipaggi , 
E fopra i Cani : Ei dà di th à quello 
Del primo rango, e il titol di Signore 

Predo di Lui è un nome fuor d' ufanza. 

■ 

CLIT ANDRO. 

a * » 

Si dice, che da il buono di Belifa. 

Celimene. 

Quanto priva di fpirto è quella Donna I 

Quanto mai fecca la Aia Compagnia ! 

Quando Ella viene à vietarmi, Io provo 

Un martirio, perchè convìen fudare 

A* trovar che dirle, e là fterilità 

Di fuc efpreffioni, ad ogni Mante rende 

languida e muta la convenzione; 

In van per provocare il fuo filenzio 

Stupido, e lento, fi ricorre à i modi 

Di parlar più frequenti ', il tempo buono 

La pioggia , il caldo , il freddo , e la ftagione 

Son Capitali, che con Efla torto 

Si diffipano, e pur s' eftende ad una 

Incomoda lunghezza affai nojofa 

L* importuna fuà vifita, e . fi chiede 

Quant' ore fon fonate, e fi sbaviglia 

Venti volte almen, nè Ella fi fcrolla 

D 4 Nien- 
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Nicnre di più, che s* eli* foffe un legno* 

ACASTO» 

Che vi pare d' Adrafto? 

Celimene. 

Ah quale orgoglio 
Eftremo! quefti appare un* Uomo gonfio 
Di proprio Amor, ed il fuo merco, mai 
Della Corte non sà dirfi contento. 
Ei fa mefticro querelarli di Effa, 
Non fi dà impiego, ò benefizio alcuno, 
Che a quello , chetgli crede non lì faccia 
Un' ingiuftizia. 

Clitandro* 

Del giovin Cleone 
Da cui vanno ora gP Uomini più favj, 
Che cofa à Voi ne (embra ? 

Celicene, 

• * 

Egli s è fatto 
Un merto (ingoiar con il fuo Cuoco, 
Ei deve alla fua tavola alla, moda 
Le viiìte maggiori . m . 

Eli ANTfi. 

t Ei fi dà cura 
i fcrvir con vivande affai fquifitc. • 
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Celimene. 

Sì ; ma vorrei eh' Egli non comparile 
Che è un gran cattivo piatto quella Tua 
Sciocca Perfona , c guafta à gufto mio 
Qualunque parto , che Egli dà . 

Filinto. 

Del fuo 
Zìo Damerà fc ne fa gran cafo 
Che ne dice Signora ? 

Eliante. 

Egli è mio Amico. 

Filinto. 

Mi pare galantuomo , c molto dotto . 

Celimene . 

Sì, ma crede di aver troppo talento, 

Ed Io m' inquieto: Egli è Tempre facondo 

E fi conofee, che fi dù gran pena 

In dir belle parole in tutti i fuoi M 

Argomenti propofti, c dopo eh* Egli 

S* immagina di eflere un grand' Uomo; 

Niente piace al fuo gufto ; fi è ridotto 

Difficile , Egli vuol trovar difetti 

In tutto ciò, che vede fcritto, et penfa 

Che il lodare non fia da beli' ingegno , 

Che proprio è d'un Uoro faggio il ritrovare 

In 
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In tutto da ridir, che non conviene, 
Che à i feiocchi l'ammirare, e ridere, 
E , che non approvando opera alcuna 
Del fecolo prefente, Egli fi pone 
In grado fupenorc à tutti gì* Uomini 
Ritrova in tutte le Convcrfazioni 
Qualche cofa à ridir; che gì' Argomenti 
Son troppo, baffi, per dover difecnderc 
In Effi à ragionare , e con le braccia 
Incrociate, dall' Eminente altezza 
Del fuo talento con pietà riguarda 
Tutto ciò che fi dice. 

A C A S T O . 

> * 

Affé, che quefto 
E' il fuo vero ritratto. 

Clitandr o. 

Siete fatta 

A pofta per dipinger le Pcrfonc 

Alceste. 

Su via avanti: veri Cortigiani 
Voi criticate ognun, quando fi porge 
1/ occafion di parlare, ma fra tanto 
Non fi prefenta alcun di loro avanti 
Agli occhi voftri, che correndo in fretta 
Non vi fi veda andare ad .incontrarlo 
Prefentargli lai mano, e con un bacio 
Adulatore, conreftare il voto 
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D' eflcr fuo fcrvitor. 

CUTANDRO. 

* • » " « 

Perchè con Noi 
La prendete così! mentre vi offenda : 
Quello, che fi dice, è neceffario 
Che il rimprovero vada alla Signora . 

• • 

Alceste. 

No à Voi appartien, che i voftri ri fi 
Compiacenti dal fuo fpirto fuori 
Traggono tutti quefti maldicenti 
Motti, e quello umor fuo fatirico 
£' fenza dubbio alcuno fomentato 
Dall' adulazion voftra, ed il fuo cuore 
A deridere altrui farìa men pronto, 
Se minore trovaffe in Voi V applar.fo, 
Ond* è che a ragione a quei eh' adula 
Afcrivere fi debbon tutti i vizj, 
Che fparfi noi vediam- ncli' utnaa mentre 

Gli TANDRO. 

Ma perchè per coftoro vi prendete 
Un sì grande intereffe, Voi che in £ffi 
Condannerete ciò, che fi riprende. 

Celimene), 

Che forfè è neceffario, che il Signore 
Non contradica? E come fi pretende 
Che alla voce comune Egli fi adacci > 

E che 
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E che non faccia trafpirare in tutte . 
L'adunanze Io fpirito, che in dono 
Dal Ciclo ottenne , di contradizione ì 
Il fentimcnto altrui non può giammai 
A lui buono fembrar, Ei prende fempre 
Ogni opinione à foftener contraria, 
E crederìa parere un Uom del volgo 
Se fi vedette unire al fentimento 
Di alcuno, che ragioni; ha tanta grazia 
L* onor di contradire appreflb Lui 
Che contro di fc (letto ben fovente 
Impugna 1' armi, e gli fuoi detti ifteflj 
Combartc allor che proferiti intende 
Dall' altrui bocca . 

A LC E S TE • " 

Sono i motteggianti 
Dalla Voftra Signora, e qucfto è tutto; 
Sicché potete quanto più vi aggrada 
La fa tira avan2ar contro me ingmfta. 

Fili n to. > 

Ma egli è vera altresì, che il voflro fpirto 
Si oppone fempre contro tutto quello, 
Che intende dire, e che per una noja, > 
Che Egli fletto confetta, non faprebbe 
Soffrir, che fi adopraffe biafrao, ò lode. 

A I-CESTE, 

Deriva cib che gì* Uomini giammai 

Han- 

1 
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Hanno ragione, c che fempre la ooja 
Contro di cflfi è nella Tua Cagione, 
£ che Io vedo che fono in ogni affare 
Adulatori > impropri, ò temerari 
Cenfori. 

» 

Celimen k . 

Mà, 

Alceste. 

Nò nò Signora quando 
Io doveffi morire avete alcuni 
Piaceri > che foffrir non poflb,e à torto 
Si fomenta da lor nel Voftro cuore 
Cocefta inclinazion per quei difetti 
Che in elfo à biafimar fono sì pronti. 

Clit'and&q. 

Io per me non lo sò, mà francamente 
Confcflerò fin qui di a*er creduto 
Senza difetti la Signora. . 

Acasto. 

Ed Io 

Di grazia, e di avvenenza ben fornita 
La vedo fempre , ma i fuoi difetti 
Non offendono mai la vifta mia. 

Alceste. 

i « 

* * i 

Tutti off'endon la mia, c Mi protetto 

Vi 



i 

\ 
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Che in vece di nafeonderto Io penfo 
A fargliene rimprovero, dovendo * 
Più che amiamo alcun, meno adularla 
A niente perdonar, vie più rifplcnde 
Un puro amor, ed un perpetuo banda 
Agi' Amanti darei, che così vili 
Io vedefli adorarci miei capricci, 
E che in ogni incontro compiacenti 
Incenfaffero ancor le ftravagaoze . 

Celimene. 

In fomma fc convien , che abbian rapporta 
I cuori li Voi per ben amar, fi deve 
Alle dolcezze rinunciare , e il primo 
Onor fiffar ncir ingiuriar ben bene 
Le Perfone , che fi amano . 

Eliante. 

L* Amore 

Per ordinario non fi adatta à quéfte 
Leggi eh anzi fi vedono gV Amanti 
Sempre vantar la gloriofa fceha , 
Ne mai la lor pallion ravvifa in quella 
Niente che a riprenfion refti foggetto , 
Onde ne vicn, che nell* oggetto amato 
Tutto diviene amabile per Loro: 
Stimano perfezioni anche i difetti, 
£ fan chiamarli con foavi nomi : 
La pallida in bianchezza al gelfomino 
Dicon fimigliante, e la nera ancora, 



I 
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Che faccia orrore è una brunetta vaga , 
La Magra èdifinvolta, e ha bella vita, 
La Grada appar di maeftà ripiena. 
La Difadorna, e priva di ogni grazia 
Da Lor ù chiama una beltà negletta; 
La Giganteffa à Lor fembra una Dea, 
La Nana Rimario effere un compendio 
Delle Celcfti meraviglie ; degno 
D' una Corona ha la fuperba il cuore, 
Danno alla Maliziofa un gran talento 
E chiamano la Sciocca tutta Santa ; 
D' umor affai galante è la Ciarliera 
E la Muta conferva nel Silenzio 
Un modello roffor ; così un Amante 
Di cui l'Amore è cftremo , ammira e loda 
Fino i difetti di Colei , che Egli ama. * 

Alceste. 

Ed Io foftengo 

Celimene. 

Deh ! fi tronchi quefta 
Inutile queftione , e in Galleria 
A patteggiare andiamo : che partite 
Signori ? 

Clitandro. 
Nò Signora. 



ri 
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* * 

AtCESTE, 

In grande anguftu 
Ha porto ii Voftro fpirito il timore 
Della Loro partenza , Io vi affienirò 
Che potete partir quando vi piace , 
Che Io non parto certo fino a quando 
Voi farete partiti , 

Acasto. 

Mentre ch'Io 
Non veda infaftidita la Signora 

Niente mi chiama altrove in tutto il giorno. 

» •■ » 

Clitanoro. 

Ed Io purché poffa effere alla Corte 
Affai ben tardi , non ho altro affare 
Per cui abbia premura . 

Celimene. 

lo mi figura 

Che fia per rider. 

Alceste. 

v 

Nò daver vedremo, 
Se voi vorrete che ftia à ine il partire. 



SCE- 
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SCENA QUINTA. 

DAVO , ALCESTE , CELIMENE , ELIANTE 
ACASTO, FILINXO, E CLITANDRO . 

Davo. 

Signor, e» è un Uom, che vi vorrìa parlare 
Per un affar che dice non pocerfi 
Arretrar. 

0 

Alceste. 

Digli , eh* Io non ho negozi 
Così preffanti 

Davo. 

Ei porca una Zimarra 
Con gran ftrifee increfpatc per il dorfo. 

Celimene. 

Via andate à veder , che cofa è quefta 
O pur fatelo entrar. 

Alceste. 

Come vi piace : 

Paflatc Signor. 

• -*•» 

■ \ 

E SCE- 
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SCENA SESTA. 

GUARDIA , E DETTI. 
Guardia. 



s 



Ignore Io devo 
Dirvi due parole. 

Alceste. * 

E ben potete 
Parlar forte , acciò che lo Vi capifea. 

Guardia. 

Di ordine de i Signori Marcfcialli 
V'impongo prontamente di venire 

A trovarli Signore. 

« ». 

Alceste. 

Io Signore? 

« • 

Guardia. 

Voi ifteflb appunto* 

Alceste. 

E à quale oggetto? 

FlLINTO. 



Quefta è di Voi , ed Oronte la contefa 

Ridi' 
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Ridicola . 

Gelimene. 
Come? r - 

FlLINTO, 

Alceftc e Orpnte 
Han querelato infieme fopra alcuni 
Piccoli verfi ,chcEi non ha approvati , 
E conviene Schiacciar le cpfc torto 
,Chc nafeono 

AlCESTE. 

Io non avrà giammai 
Una vii compiacenza. 

Fi L IN T o . 

Ma fa duopo 
L' ordine efeguir , andiam , penfatevi 

Alceste. 

Qnal'aggiuft amento voglion* Eglino 
Che fi faccia fra Noi , forfè la voce 
Di quefti miei Padroni condannarmi 
Vorrà a ftimar buoni quefti verfi. 
Che di noftra querela fon cagione ? 
Io non mi disdirò di quel che ho deftp 
A me fembran cattivi. 



» » 



E z Filin- 
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FlLlNTO. 

Ma potrcfte 
Con più dolce maniera. 

Alceste. 

Lo fpcratc 
In damo , Io noi' cancellerò giammai; 
I verfi fono iniqui. 

FlLINTO. 

Ma Dovete 
Fare al Mondo veder , che avete in pettr 
De i fen cimenti più gentili: andiamo, 
Venite, 

Alciste. 

■ 

Sì Io verrò , ma non v* è cofa 
Ch* abbia forza di far , ch'Io mi ritratti» 

FlLINTO. 

Eh via a farvi veder non indugiate 

- Alceste. 

Fuor d* un comando efpreflb > che mi venga 
Dal Re di ftimar buoni quefti verfi, 
Di cui fi fa querela 9 .Io v 9 a (li curo 
Che difenderò fempre in fede naia 
Che fon cattivi , c che degno di forca 
E* ciafeun* Uomo dopo averli fatti. 



SECONDO. 

Affé , Signori miei, non credo punto («) 
Di efler cosi ridicol , come fono. 

Celimene. 

r • 

Andate prefto à comparir là dove 
Voi dovete. 

AtCESTE. 

ut f i_* . Io vado Ià » Signora, 
Ma fubito ritorno per sbrigare 

Tutti i noftri contratti prontamente; 



Fine dell'- Atto Secondo: 



t # Cliunfy», ti Aeaftt, chi ridono, 
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SCENA PRIMA. 



. 4 i 



CUT ANDRO, E ACASTO. 

. • . J. - 

Gl IT ANDRO. 



CAro Marchcfc , Io ti leggo in volto 
Che hai l'animo conten co, che ogni cofa 
Ti rallegra, c niente ti rattrifta 
Credi tu in verità , fenza ingannarti 
Grandi ragioni aver di (tare allegro? 

A CASTO. 

Affé ch'Io non ritrovo alcun motivo, 
D'aver malinconia , allorché prendo 
Me fteflb a efaminare ; Ho dcJla roba, 
Son giovinetto , e nafeo di una Cafa 
Che NobiI fi può dir con gran ragtone, 
E mi figuro , per il Rango in cui 
Mi pone la mia ftirpe , che non v' abbia 
Impiegho , à cui mi fia vietato 
I/afpirar; Quanto al coraggio , ogn'Uno 
Sà fenza vanità , che non mi manca , 
E devefi di quello maggior conto 
Fare nel Mondo , che d'ogn'altra cofa ; 
M' hanno vtdutfr un premuròfo impegnò 

D' u- 
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Terminar con deftrezza , e con valore 
Circa allo fpirito , lo n' ho fenza dubbio 
Ed ho buon gufto per parlar di tutto, 
E dar giudizio fenza ftudio alcuno. 
Delle nuove, di cui fono Idolatra 
So far l'iontclligentc nelle panche 
Del Teatro ; decider da Maeftro; 
E far romorc a tutti i detti belli 
Che meritano lode ; Io fono accorto - 
Molto , ed ho buona prefenza , ed aria 
Affai , i denti belli al maggior fegno 
La vita ben formata, e mi lufingo 
Quanto al produrmi, fenza adulazione 
Di certo poter dir , che poco efperto 
Quelli farebbe, che mei contraftaffe. 
Io fon (limato , quanto pofla mai 
Altri efferlo ; amato dal bel feffo , 
E in buon concetto appreffo del Sovrano, 
Io credo , che con quefto da per tutto, 
Caro Marchefe V Uom viva contento. 

Clitandro. 



SI, ma trovando facili conquide 
Altrove , perchè qui fpargere affetti 
Inutilmente? 

Acasto. - 

Io per me non fono 
Nè di temperamento , nè di umore 
Di potere afeiugarc la freddezza 

E 4 D' 
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D' una Bella i S' afpetta alle Per Ione 
Mal proprie 9 e ai meriti volgari 
Ad arder fedelmente per le Belle 
Crudeli 9 languire à i piedi Loro, 
Soffrire i fuoi rigori > ed il foccorfo 
Di pianti mendicare , t di fofpiri , 
£ procurar col tratto di una lunga 
Servitù d' ottener quel che negato 
E* al lor poco merito : I mici pari 
Marchete non fon fatti a parlar chiaro 
Per amare a credenza , e far le fpefe; 
Per quanto raro fia ci' una bellezza 
Il merito , Io penfo ( grazia al Cielo ) 
CheabbiaciafcuncomeEflail proprio prezzo, 
E che ad una Bella il farfi onore 
D* un cuore come il mio non fia ragione, 
Che niente abbia a coflare , o pure almeno 
A tutto metter in bilancia giuda 
Convenga far gFacquifti a fpefe eguali. 

Clitandro. 

Tu penfi dunque qui di ftarne bene ? 

Acasto. 

Io ho qualche fortdàmento per Jpenfarlo« 

Clitan duo. 

* • 

Credimi , difingannati di quefto 
Eftrcmo crror , tu Ti lufinghi Caro 
E toglie a tfc la vifta. 

Aca- 



I 
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Acasto. 

Io mi Iufingo ^ 
Non tei contratto, c tolgo à me la vifta. 

Clit andrò. 

Ma chi mai giudicar la tua fortuna 
Ti fà per così buona ? 

A CAST O. 

Io mi Iufingo 
Ct.itandro. 
Sù qual bafe fondar tue congetture' 

Acasto, 

Io mi accieco. 

CL!T ANDRO. 

Hai tu forfe riprove 
Che fiano ficurc ? 

Acasto. 

INIò ch'Io m' inganno 

* Cutandrò. 

Forte, che de % fuoi voti Celimene 
Thà f«tU qualche confeffion fegreta? 

> 

» • 

... « 

Aca. 
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Acasto. 

* 

No Io fon mal trattato: 

Gli T ANDRO. 

Ma rifpondi, 
Io Te ne prego . \ 

A, * • 

CASTO. 

Altro Io non rifeuoto, 

Che dei rifiuti ♦ 

Clit AN DfcO. 

Deh lafciam li fcherzi, 
E dimmi qual fperanza Ti ha potuto 
Finor (l-durre? 

A C A sto. 

Io fono l'Infelice , 
E Tu fei il Fortunato ; ed ha ciafcuoo 
Per la mia Perfona un'Avverflone 
Così tcrribil , che un di quefti giorni 
Vuol convenire al fine", ch'Io m'impicchi. 

CuTANDRO. 

O ben' per terminare ì noftri Voti 
Vuoi tu Marchefe che Noi fiam d* accordo 
In quel che fon per dirti fra Noi due? 
Or quelli , che moftrare un fegno certo 
Potrà d'aver nel cuor di Celimene 

Par- 
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Parte miglior , cederà V Altro il pofto 
Al vincitor pretefo , c d'un Rivale 
Affidilo liberarlo avrà premura 

Alceste. 

Affé eh* Io fon contento dell'offerta, 
E con tutto il mio cuor m'impegno a que (lo à 
Ma zitto. 

» 

« 

SCENA SECONDA 

CELIMENE, E DETTI. 



An< 



C E L I M E K E . 



[cora ficte qui . 
Clitandro. 

L'Amore 

Trattiene i noftri paffi. 

Celimene. 

» 

Io ho fentito 
Entrare già dà baffo una Carrozza 
Sapete voi chi fia? 

CUTANDUO. 

Nò. 



• • r 



SC E- 
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SCENA TERZA 



DAVO, E DETTI. 



Davo. 



s 



„ 'Ignora, 
Barfina per vedervi fale adeffo. 

Celimehx. 

■ 

Cofa vuol quefta Donna? 

Davo. 

A trattenerla 

Sta Eliante in terreno. 



Celimene. 



• m 



. E di che mai 
Si è EUa accorta ! e chi la fa venire ? 

• • • . il ». * 

■> Acas*o. 

« 

Da per tutto Lei palla per Zelante 
E F ardente fuo Zelo. 

Celimene. % * 
Sì sì pura 

Smorfia è nel Mondo , c le di Lei premure 
Tendano tutte ad ingaggiar qualcuno 

Sen- 
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Senza venirne a Capo ; Ella non vede 
Che con occhio livido gli Amanti, 
Che dichiarati fan la corte all' Altre 
£ l'Infelice fuo merco abbandonato 
Da tutti contro il fecolo delufo 
E % fempre in guerra ; Col mentito velo 
Della Prudenza , di vcftir procura 
La tetra folitudin che d'intorno 
A Lei fi vede , e per falvar V onore 
De' fuoi deboli pregi , Ella ritrova 
Delitto nella forza , che non hanno; 
Con tutto quefto piacerebbe molto 
Alla Dama un* Amante , e per Alcefte 
Ancora ha della tenerezza ; E tutti 
Quelli , che per me hanno attenzione 
Oltraggiano il fuo merto: Ella pretende 
Che quefto fia un furto ch'Io le faccio, 
E il gelofo difpetto, che con pena 
Ella nafcoode , in tutti i Luoghi contro 
Me fotto mano fi fcatena , in fomma 
Non ho veduta a mio parere un' altra 
Che fia sì fciocca , Ella è impertinente 
Ai grado eftremo ... 



SCENA Q^U A R T A 

BARSINA, E CELIMENE. 



Celimene. 




H! qual felice forte 

Sor- 
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Signora vi conduce in quefto luiogo? 
A non vi dir bugie Io (lava in pena 
Per Voi. : 

» 

B ARSI N A. 

Io vengo a darvi un certo avvifo 
Che credo di dovere. 

Celimene. 

• . • 

Oh me felice! 

/ 

Quanto fon mai contenta di vedervi. 

B ARSIN A. 

La partenza di Loro non poteva 
Seguire più a propofito 

Celimene. 

* • * 

Ma dite 

Vogliamo noi federe? 

B A R SIN A . 

Non importa 
Signora : 1* Amicizia fopra tutto 
Si deve far conofeer nelle cofe, 
Che per Noi fono di maggior premura; 
E ficcome non v'è cofa veruna 
D' importanza maggior di quello fia 
Il dovere , e l'Onore ; à tale oggetto 
Io vengo à confettarvi l'amicizia 
Che ho per voi ^portandovi un' avvifo 

Che 
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Che il voftro Onor rifguarda ; jeri effendo 
In compagnia di Gente affai diftinta 
Per merco di Virtù, cadde il difeorfo 
Sopra di Voi ; E la condotta voftra 
Con tutto il fuo fplendor ebbe Signora 
La triftà forte di non incontrare, 
Quefta truppa di Gente , che sì fpeflb 
S'affolla a vietarvi, e quefta voftra 
Vita galante , con le falfc voci 
Che ella di Voi rifveglia hanno trovati 
Più Cenfori di quel che bifognava , x 
E più. Teveri ancor, eh' io non voleva. 
Potete immaginarvi qual partito 
Ho faputo pigliar ; quanto ho potuto 
Ho fatto per difendervi ; Io ho feufato 
La voftra intenzione , ed ho voluto 
Della voftra Cofcienza efler garante; 
Ma voi fapetc ben , che nella vita 
Vi fono alcune cofe , che feufarc 
Non li poffòn quando s' abbia ancora 
Voglia di farlo , onde Io fui coftretta 
Ad accordar , che la maniera voftra 
Di viver vi faceva poco onore, 
Che nel Mondo prendeva un trifto afpetto, 
Che da per tutto fi rcodea palefe 
Con racconti non buoni , e che fe Voi 
Lo procurafte, i voftri portamenti 
Potrebbero preftar meno occafiooe 
A i cattivi giudizj : Non che Io creda 
Che fia in foftanza l'oncftade offefa, 

Mi 



So 



ATTO 



Mi guardi il Ciel d'aver fimtl pensiero.* 
Ma all' ombra d' un delitto, facilmente 
Si pretta fede, e non è ftìfficicnte 
Saper di viver bene per fe fteffi : 
Signora Io mi credo, che Voi abbiate 
Un' Anima abbaftanza ragionevole 
Per non ricever male queir avvifo 
Vantaggiofo, e non lo creder figlio 
D' un tenero fegrcto movimento 
Del Zel, che m* intereffa al voftro bene. 

Celimene. 

Signora Io devo molto ringraziarvi, 

Un tale avvifo mi obbliga , ed in vece 

Di riceverlo male, Io pretendo 

Di corrifponder fubito al favore 

Con un* avvifo, il quale parimente 

Il voftro onor rifguarda., e in quella guifa: 

Che Io vedo, che Voi vi dimoftrate 

A mica mia feoprendom* le voci , 

Che fi fpargon di me; Io voglio adeflb 

Seguire un voftro così dolce efempie 

Palesandovi quello, che di Voi 

Si dice francamente: L' altro giorno 

In un Luogo dove Io era andata 

A* far alcune vifite, trovai 

Perfone di gran merto , che parlando 

Delle vere premure di coloro 

Che vivon bene , fecero Signora 

Il dìfeorfo cader fopra di Voi 

Li 
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La voftra indifcrecezza , e il voftro Zelo 

Non furono propofti per un buono 

Modello da feguir; l'affettazzione 

Del voftro grave efterno , e quefti voftri 

Di faviezza , e di onor difeorfi eterni, 

E le voftrc minacce , e i veltri gridi 

All'ombre <T indecenza, che d'un motto 

L* equivoca efprcflion rende innocenti ; 

Queft* altezza di ftima , che di Voi 

Dimoftrate d' aver, e qodefti occhi 

Di compaflion, che fopra tutti gV altri 

Rivolgete egualmente, e le frequenti 

Voftre lezioni, c le Tevere voftre 

Afpre cenfure , fopra quella cofe 

Che fono fenza colpa ; tutto quefto 

Se parlar mi è permetto con franchezza 

Fu biafimato di comun parere j 

A che giova , dicevano, queft'aria 

Di Modcftia , e quefto favio Efterno. 

Che poi fmcn.fi fee tutto il rimanente? 

Ella è devota peli' e (tremo grado 

Ma batte la famiglia , e non la paga , 

In tutti i Luoghi pi t Ella (Jimoftra 

Un zelo grande , ma vuol parer bella; 

La nudità de'quadri Ella riquoprc 

Ma per la realtà ha. dell' amore. 

In quanto à me , contro di cìafcheduno 

Allora prefi le difefe voftrc 

Dicendo Loro, ch'era maldicenza, 
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Il mio parere ; e fu la cooclufione , 
Che voi farefte meglio ;i prender meno 
Cura dell'Opre altrui, e aver maggiore 
Premura delle voftre ; che uno deve 
Avvertire fe fteflb lungo tempo 
Avanti di riprender le Perfone 
Che fa duopo animar le correzioni 
Che fi fanno Altrui con un contegno, 
Che fia cfemplarc, e che è affai meglio 
Rimctterfi ne i cafi à quelli , a i quali 
Il Cielo ne ha comeoefla Lui la cura: 
Signora Io mi credo, che in Voi abbiate 
Un Anima abbastanza ragionevole. 
Per non ricever male quefto avvifo 
Vantaggiofo f e noh Io ^creder figlio 
D'un tenero fegreto movimento 
Del zel , che m'intcrefla al voftro bene. 

Barsina. 

Benché Io prevedrai à qual cimento 
In riprendendo l'altre una s'efponga, 
Non mi farci però mai figurata 
Una replica ralc ; Io ben conofeo 
Da quanto in fe contiene d'amarezza, 
Che il fincero avvifo , che vi ho dato , 
Vi ha offefa cftremamente. 

Celimene. 

Nò Signora 
Tutto il contrario > anzi quefti avvifi 

Eeci- 
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Reciprochi , fe Noi foffimo fagge 
Si porrebbero in ufo, diftrnggendo 
Celi' aiuto di quefti il grande errore 
In cui vive ciafeuna , c da qui avanti 
Non refterà , che à Voi il feguicarc 
Con zelo cgual qucfto fedele Ufficio y > 
E prendendo fra Noi quefta premura . 
A v vicenda ridir ciò che s* afeolea .. 
Voi dir di me, ed Io ridir di Voi. 

Barsira. 

Ah Signora ! Afcoltar di Voi non poffo 
Cofa alcuna ridir , di me potrete 
Molte cofe fentir. 

C EUMENE. 

Io tutto credo, 

Che à biafimo, ed à lode fia foggettq. 

Vi- è una ftagion per Ja galanteria 

Come un* altra ve n' è per il contegno > 

Deve prender ciafeuna il fuo partito., 

Ed a cjuefto adattarli con mifura ; 

Allorché de i verdi anni la vaghezza • - . : 

Comincia a illanguidir ; Quefta ci ferve , 

A ricuoprir le incomoda di fgrazie, t 

Io non dico 9 che un giorno il voftro efempip 

Non fia per feguitar, quando 1* Erade 

Tutto mi toglierà quanto ho di pregio , 

Ma la ftagion non è di effer Prudente 3 

Come ognun sà , Signora di venti «ini.. VI 

Fa Bah- 
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B A R S I N A . 

► 

Signora vi fcufate a mio giudizio 
Con un vantaggio di non gran valore, 
E fate valutar terribilmente 
La voftra età: pur v' è chi più di Voi 
Potrebbe averlo, e non ne fa gran cafo 
Ne fe ne vai così , come Voi face*, 
Ed Io non sò perchè l'animo voftro 
Sia trafporrato in guifa tal, che arrivi 
Afegno, come fate d'ingiuriarmi. 

Celimene. 

• • 

Ed Io pure non sò, perchè Signora 
In tutti i luoghi, Voi vi fcateoiate 
Contro di me, che forfè è neceflario 
Il prenderla con me in ogni incontro? 
Son debitrice à Voi di quella Corte, 
Che non v' è fatta? E fe la mia perfona 
Infpira dell'Amor ne i cuori umani; 
E fe mi offrono quefti in ciafeun giorno 
Voti, che fian nemici al voftro cuore 
Io non faprei che farmi, al finequefto 
Non è delitto mio, Voi pure avete 
Libero il campo, ed Io non v* impedifeo, 
Che per attrarli non ufiatc i vezzi. 

Barsina, 



Oimè! credete forfè, Voi, che in pena 
Noi ci mettiaro per qucfto ftuol di Amanti 



Per 
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Che vi rende fuperba, c che non fia 
Facile a giudicare al tempo d* oggi 
A' qual prezzo riefea l'ingaggiarli. 
Penfatc Voi far credere à chi vede 
Come vanno le cofe, che nel Mondo 
Il folo voftro merto abbia valore 
D'attirar quella folla? E che per .Voi 
Altro non provin , che un onefto Amore 
E alle vostre virtù faccia» la Corte? 
Un non fi abbaglia con raggiri vani, 
Non è femplicc il Mondo , ed Io ne vedo 
Di quelle, che han potenza d' ifpirare* 
„ Sentimenti d" Amore, c pure intorno 
Non fi fiffan gì' Amanti , onde da queflo 
Indur fi può, che non fi acquifta un cuore, 
Senza avanzarli affai , e non v* è alcuno I 
Che fofpiri per noi, per uno fguardo, 
E che fa d' uopo tutte le premure 
Che ci tifano ; comprare à caro prezzo: 
Non v'invanite dunque di una Gloria, 
Che di grande non ha, che il £r!fo laflro 
D'un' debole Trionfo; e moderate 
Dei voftri vezzi 1' orgogliofa pompa 
Non trattando, per questi le Per ione 
D' alto in baffo : che fe invidia alcuna . 
AvefTcro i noftri occhi delle prede, 
Che dai voflii fi fanno, Io mi figuro, 
Che fi potrebbe far come fan J* aTtrc 
Senza anguftiarfi molto, c dimoftrarvi, 
Che fi han gl'Amanti ,quando un vuoleaverlL 

F 3 . Ce- 

• «a m • 



Digitized by Google 



• 315 ATTO 

Celimene. 
Dunque abbiategli pur Signora , e intanto 
Vediam 1' afl'are come fegue, ufate 
Ogn' arte per piacer, con querto raro 
Segreto > e lenza... 

BARSIN A. 

Quefto paffatempo 
Terminiamo Signora , che ornai troppo 
Difturberebbe il voftro fpirto, e il mio 
Ed Io avrei già prefo quel congedo 
Che fa d'uopo , che Io prenda, fe la mia 
Carrozza ad afpertar non mi obbligaffe. 

- [' Celimene. 

Potete reftar pur quanto vi piace 
Ne v' è per quefto cofa, che vi affretti, 
Ma fenza più. ftecarvi con i mici 
Complimenti , Io me ne vado, e Voi 
Ora qui lafcio io compagnia migliore, 
EU Signor, che la forte , ha qui condotto (i) 
Occuperà il mio luogo, c trattenervi 
P otrà meglio di me; Atccfte io devo 
Andare à terminare alcuni verfi 
Di un' importante lettera, la quale 
Non poffo differir, fenza ch'Io faccia 
Torco a me fteffa , intanto voi retiate 
Con la Signora , Ella averà , Io fpero 
La bontà di feufar cortefemente 
La mia inciviltà. . SCE- 

i Accennando Alcejfe , che vtené . 
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SCENA QUINTA 

BARBINA, E ALCESTE. 
Barsina. 

V^Oi ben vedete 
Lei vuol ch'Io vi trattenga anche un momento 
Afpectando, che arrivi la Carrozza 
Ed Io v'accerto, che le fue premure 
Non potevano offrirmi alcun piacere 
Che lì rendette a me più. deliziofo 
Di quefta compagnia: à dire il vero 
Le perfonc di merico fublime 
S' acquiftan di ciafeuno al primo incontro 
E la (lima, e V Amor, e feoza dubbio 
Il voftro ha delle grazie in fe nafeofe 
Che fanno , che il mio cuore prenda parte 
In tutti quanri gì' interefli voftri: 
Io vorrei che la Corre con benigno 
Sguardo facelfe à quanto meritate 
Molto più di giuftizia, à querelarvi 
Avete ben ragione, ed Io m' inquieto 
Quando vedo, che il tempo pafla, e intanto 
Niente fi f à per Voi. 

Alceste. 

Per me Signora? 

E come potrei Io pretender niente, 

F 4 Qui 
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Quai fef vizio allo flato ho Io mai rcfo? 
Qual opera ( di grazia) per fe (Idia 
Hò fatta sì brillante, da potermi 
Lamentar della Corte, che non faccia 
Cofa alcuna per me? 

Barsina. 

* _ 

Credete Voi 
Che forfè tutti quelli , per i quali 
Ha rifguardo la Corte , abbiano fatte 
Quefte opere famofe; V occafione 
Neceflaria è così come il potere, 
Ed il merito alfin, che in voi fi feorge 
Dovrebbe pure. 

AlcestE. 

Oh Dio lafciam di grazia 
Quefto mio mcrto, e di che mai la Corte 
Volete Voi, che s'imbarazzi, avrebbe i 
Troppo da fare, c le fue cure troppo 
Grandi farebbon, fe delle Perfonc 
Diffotterrare il merito doveflTe. 

Barsina. 

. Un merito Éccellentc da fe fletto 
Si diffotterra , ed Io devo avvertirvi, 
Che in molti luoghi, ornai fi fa gran (lima, 
Dell' effer voftro , e ieri in due adunanze 
Molto cofpicue Voi fotte lodato 
Da un ceto di Pcrfone d* alto rango . 
. -, Al- 
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Alceste. • 

* ■ 

Eh Signora fi loda in oggi tutto 
• Nel Mondo, e quefto fecolo prefence 
Cofa non hà, che non confonda iofieroe. 
Ciò che proprio fi vede d' un gran inerto 
Dovuto altrui fi giudica egualmente, 
Nè piìt (limati onor l" efler lodato 
S' affbga negl'Elogi, e in ogni incontro 
Profufi gli vediamo, e il Cameriere 
Leggo fcritto ancor k Ei nella Gazzetta. 

Barsina. 

In quanto à me, vorrei , mentre vi. piaccia 
Che per far Voi conofeer maggiormente 
Fittane gl'occhi fopra qualche impiego, 
Che vachi nella Corte, e benché poco 
Vi prendefli di cura, allorché note .. 
Ci fofler voftre traccie, fi potrebbe 
Per voi fcrvir, metter in opra alcune 
Macchine ponenti , è ai cenni miei 
Vi fon Perfooe da impiegar , che a tuttto; 
Il cammin vi faran facile, e dolce. 

Alceste. 

E che vorrefle voi Signora eh' ivi 
Io faoeflì? T umor, di cui mi Cento 
Vuol, chcdal Mondo Io mi bandifea, il Ciclo 
A me non diede, allor , che mi diè vira 
Un fpirto compatibile con V aria . 
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Della Corte, Io non mi trovo intorno 
Le virtù necefTaric à ben condurre 
Un tale impegno, c fare il mio negozio. 
Efier franco , e fincero , e di buon cuore 
E' la mia profeflìon , ne hò per coftumc 
Il contraffare gì" Uomini parlando. 
E quei, che non ha il dono di celare - 
Ciò che Egli va penfando in quel Paefe 
Fare non gli convicn lunga dimora. 
Fuori di Corte fenza dubbio quefti 
Validi appoggi, e titoli d'onore, 
Che Ella difpenfa lo fperarli . vano 
Ma lungi almeno Noi non Cam nel cafo 
D'aver, perdendo fimili vantaggi , 
Il difpi accr di comparire al Mondo 
Un Perfonaggio (ciocco, ne fa duopo 
Il fopportar mille rifiuti (Irani, 
Ne il celebrare i verfì di certi uni, 
Di dar I" incenfo alla Signora tale , 
E fecondar P umor de noftri franchi 
Marchefi . • 

B A RSIN A. 

Lafciam già, che non vi piace 
Quefto capitol della Corte ; e pure 
Convicn eh' Io vi compianga nel mio cuore 
Sapendo i voftri amori, e fopra quefti 
Per difeoprirvi tutti i mici penfieri 
Io bramerei veder le voftre fiamme ' 
Meglio impiegate , e fenza dubbio alcuno 
Voi meritate più felice forte: Quel- 
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Quella che v' innamora è di Voi indegna*- 

Alceste. ; 

Ma mentre sì parlate /fate grazia 
Di rammentarvi, che quefta Perfona 
E x una Signora voftra Amica. 

Barsina. 

I J 

E x vero 

Ma la mia cofeienza refia offefa 
Di foftrir più lungo tempo il rorto 
Che ricevete, e l'infelice flato 

10 cui vi ritrovate affligge affai 

L' Anima mia, ed Io vi porgo avvifo, 
Che tradito da Lei è il voftr' Amore. 

AlC EST E . 

■ 

Quefto è moftrar Signora un fenti mento 
Tenero per Me , e una notizia tale 
Obbliga Un Amante. 

Barsina. ' v ' 

E ver che Lei 
E' grande Amica mia , e pur la chiamo , 
Indegna d'occupar d'un oneft'Uomo 

11 Cuore ; mentre il ino non è capace 
Che per obbligar Voi di finte fmorfic 

Alceste. 

Ciò può effer Signora ; à Noi permeffo 

Nuli 
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Non è vedere i Cuori , ma la voftra 

Ardente Carità , faceva meglio 

A non fvegliar nel mio quefto fofpctto. 

13 ARSIN A. 

Se non volete efTer difingannato 
Conviene di non dirvi cola alcuna , 
E quello è molto facile. 

Alceste. 

Non dico 

Quefto, ma fopra un tal foggetto , à Noi 
Tutto che ci cfponghiamo , non oliarne 
I dubbi fon più incomodi cT ogn'alrra 
Cofa , ed Io per me , ftmpre vorrei che Uno 
Mi faceflc faper , ciò che vedere 
Far mi potctfe con chiarezza. 

3 ARSIN A. 

. . E bene 

Quefto mi bada : e fopra un tale affare 
Voi in breve vedrete un chiaro lume. 
Si Io voglio pur, che à gl'occhi voftri 
Prediate fede, datemi la mano 
Vi prego folo fino alla mia Cafa, 
Là vi farò vedere una riprova 
Sicura deir infedeltà del cuore 
Della voftra Bella , e fe i voftri occhi 
Poffono ad altra face arder giammai 
Vi farà offerto, come confateci. 



9Ì 



ATTO QUARTO 

. SCENA PRIMA. 

m 

ELIANTE, E FILINTO. 

FlLlNTO. 

NO' non $' è vitto mai Alma sì fiera 
Difficile a trattarli, un più penofo 
Aggiramento non s'è fatto ancora, 
In van per ogni parrc hanno tentato 
Di rigirarlo; dal fuo fentimento 
Non han potuto ("volgerlo un' iftante 
Ne per me credo, che un bizzarro intrigo 
Eguale à quefto abbia occupato mai 
Il prudente penfardiquei Signori. 
Nò Signori miei ( Loro diceva ) . ■ 

Niente io mi disdico, c accorderei 
Ogn' altro affar da quefto punto in fuori . 
Di che cofa s* offende ? e che vuol dirmi ? 
Che ne và del fuo onor fe non compone 
Bene? che importa à lui il mio avvifo, 
Che egli ha prefo à rovefeio? efier fi puote 
Un Galant* Uomo , c feri ver male in verfi 
Non rifguardan T onor queffe materie . ' • 
Lo ftimo un'oneft' Uomo in ogoi forma 
Di qualità, di mcrto, e di coraggio 

fi* cut- 
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E % tutto quel che piacerà: ma Aurore 

Affai cattivo: lo loderò fc vogliono 

La fua Corte , il trattamento fuo, 

La fua abilità nel Cavalcare, 

Nella fchcrma, e nel ballo, ma eh 1 Io Iodi 

I verfi fuoi , lo gli fon fervitore 

E quando di far meglio un non ha forte 
Non deefi di rimare averdifio, 
Se non in cafo d* effer condannato 
Sotto pena di morte à tale impiego: 
Al fio tutto T aggiuftamento, a cut 
Per grazia ha condefeefo con gran forza 
E' ftato il dire ad effo figurandoli 
Di molto raddolcir la fua maniera: 
Signore a me rincrefee d" effer tanto 
Difficile , ed efatto , e fol per voftro 
Amore avrei voluto , che il Sonetto 
Sembrato foffe à me torto migliore 
E con un' abbracciare in conclufione 
Han fatto circondar tutto il Proceffo- 

0 

Eli ante. 

II fuo modo d* Oprar non può negarli 
E' affai particolar , ma non ottante 

Di Lui faccio gran ftima, e vi confeffo 
Che la fincerità, di cui dotato 
E' il di Lui cuore entro fe fteffa afeonde 
Un non sò che d* Eroico, e di grande. 
Quert* è una virtù rara al tempo d* oggi 
Ed Io varrei trovarla da per tutto 

Tal 
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Tal quale appunto fi ravvifa in EfTo. 

Filin t o. 
• • • -' * '„ 

Per me più che lo vedo, e più. Io refto 

Sopra tutto attonito penfando 

Alla paflìonc a cui a dato in preda 

Senza ritegno il cuore, e mi par Arano 

Ch' eflendo dell' umor, che il Ciel l'ha fatto 

S' impegni neir Amore , e mi forprcnde 

Ancor di più , che la Cugina voftra 

Pofs' effer la Perfona, eh' Egli adora 

E L I A N T E . 

Quello ci fa conofeer chiaramente 

Non effere V Amor nei petti noftri 

Sempre prodotto dalla fimiglianza 

Dei noftri umori, e tutte le ragioni , 

Delle pretefe dolci fimpatic 

Si trovano diftrutee in queft* efempio. 

Filinto. 

Ma vi par forfè à Voi, che Egli fia amato 
Da ciò che può vederfi. 

Et 1ANTE. 

Queft* è un punto 
Che facile non è da penetrarfi , 
Come poter decider, fe gì" è vero 
Che r ami Celimene, fc il Aio cuore 
Di quel eh* Ei fentc non è ben ficuro 

Ella 
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Ella ama qualche volra , c non s* avvede 
D" efferc amante, e qualche volta ancora 
Crede d' amare, e non è vero niente. 

FlLINTO. 

Io credo ben , che quello noftro Amico 
Predo quefta Cugina avrà difgulh 
Più che non fi figura , e fe il mio cuore 
Avelie à dir la verità, dovrebbe 
Volgere ad altro oggetto i voti tuoi, 
E con più g'mfta Scelta fi vedrìa 
Si°nora profittar delle, premure, 
Che mollra aver per lui l'animo voftro . 

* • ■ ' • * * 

Eliante . 

Per me non faccio complimenti , e credo 
Che Noi dobbiamo in fpccie in certi punti 
Eller di buona fede, Io non mi oppongo 
A tutta quefta tenerezza fua : 
Al contrario il mio cuor prenie tal parte 
Nel fuo piacer , che fe da me 1 affare 
Depcndcre dovette Io farei quella 
Ch r all' oggetto, eh* Egli ama 1 unirci; 
Ma fe poi in tale fcelta, come puote 
Addivenir, qualche dell'in contrario, 
Incorrane il fuo Amore, e convenne 
D* un altra coronar le fiamme, allora 
Rifolver mi faprei ad accettare 
I voti fuoi , e la l'offerta ingiuria ■ 
Dei fuoi rifiutilo occorreoaa tale . - • 
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ISon mi fari* trovarci ripugnanza. 

Filinto. 

Ed Io per la, mia parte non mV, oppongo 
Signora alla bontà, che hanno per Lui 
1 tratti fini delle voltre grazie, 
Ed Eg". Iftcffo, può quando gli piaccia 
Informarvi di quanto ftpra quello 
Ho penfato di dirli $ ma fc à forte. 
Per un dolce Imeneo, che tutti due 
Infieme congiunge (Te , Voi reftaffe 
Fuori del cafo d'accettar fuoi voti, 
Allora i mici procurerebber tutti. 
L'alto favor, che con finezza eftrema 
La voftra Alma gentile à Lui prefenta : " 
Felice fon , fe allor che afficurata, 
Ch' Ei non vive per Voi , vorrete almeno 
Per me nutrir quella bontade ifteffa ; . 

Eli ante . 

Vi fpaflate fUiato^ ' 

FlLINTO. 

Nò Signora 
Io vi parlo da Senno , e àfpetto 51 tempo 
D' offerirmi umilmente, e de i miei voti. 
Sollecita V iftantc. 
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■ 

SCENA SECONDA. 

ALCBSTE , E DETTI . 
Alcesté. 

Me Ragione 
Fate , Signora , d'una grave offefa, 
Che tutta vince la coftanza mia. 

Eliante. 

0 . 

Cofa è mai? Che avete Voi , che pofla 
Agitarvi così? " 

Alcests. 

E v tal raffronto, 
Che intenderlo non sò , fenza morire , 
E lo fconvolgimcnto univerfale 
Della natura, non mi opprimerebbe, 
Come al prefente fà queft' avventura. 
E' finita . . Il mio Amore. .Ah! eh 1 Io non poflo 
Parlar di più. 

Elianti 

Eh via cercate un poco 
Di richiamare io Voi il voftro fpirto . 

Alceste, 

Oh giudo Ciclo, e converrà vedere 

Con* 
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Congiunti à tante Grazici vizj orrendi 
Delle Anime più vili ! 

Eliante. 

Ma con flemma 
Chi vi può? -, • , , . . ; 

A I,C EST E. 

Ah tutto è rovinato Io, .fono 
Io fon tradito, Io funo affaflinato 
Celimene.. . Ah !. .E credere potraffi , . . 
Quefta nuova? M* inganna Celimene 
Non è che un Infedele. 

Eliant?. 

* ■ 

Avete voi 
Per crederlo un Ccuro fondamento ? 

flLlNTO, 

Può effere, che quefto Ca un fofpetto 
Leggiermente formato, ed il gelofo 
Spinto Voftro prende le Chimere, 
Alle volte per vero, ' 

■ 

Alceste. 

#; Ah via Signore, 
Mefcolatevi Voi nei voftri affari! 
Non è che un cfler troppo afficurato 
Aver pteflb di me dalla fua mane* 
Una lettera ferite?;. Sì Signora. 

G i " ' tf na 
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Una lettera feruta perOronte, 
Ch* à Lei reca rofibr , e à me produce 
Un* cftrcma triftezza: per Orontc 
Di cui Io mi credea , che non gradiffe 
Le premurofe cure, e che di tutti 
I miei Rivali paventava il meno. 

Filinto. 

Una lettera può con l'apparenza > 
Molto ingannare, ed alle volte ancora 
Colpevole non è, come fi crede. 

Alceste. 

Signor per quefta volta , fe vi piace 
Lafciatcmi vi prego, e non vogliate 
Prendervi cura, che dei voftri affari. 

Eliante. 

Dovete moderar quefti tfafporti, 
E 1' oltraggio.., 

Alceste, 

Signora à Voi appartiene 
Un tal 1 oltraggio , ed ha ricorfo a Voi 
L* anguftiato mio cuore in quello giorno 
Per poterli fottrarre alla cuocente 
Sua (mania: Ah d'una perfida Cugina 
Che ofa tradire ingrata la mia fiamma 
Vendicatemi Voi , à Voi s* afpetta 
Rifarcire il mio onor , da un fiero colpo 

Che 
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Che recar dee alla voftr* Alma orrore . 

Eliante. 
Io vendicar Voi Signore ! e come ? 

Alceste. 

Ricevendo il mio Cuor: Dell* Infedele 
Accettatelo Voi Signora in vece; 
In quella forma Io vendicarmi poflb 
Deli' incoftanza fua, ed Io la voglio 
Ora punir con i finceri voti , 
Col fvifeerato Amor, con i penfieri 
Rifpettofi , e gi' obblighi più «retti 
D* aflìdua ferviti* , di cui il mio cuore 
Qui viene à farvi un fagrifizio intiero. 

Eliante. 

10 fon fenfibil fenza dubbio à quanto 
Mi dite di fofFrire, e non difprezzo 

11 cuor, che ad offerirmi voi venite; 
Ma può eflcr, poi che non, fia sì grande 
Il mal qual fi figura, e Voi potrefte 
Quefto difio deporre di vendetta: 
Quando V ingiuria nafee da un* oggetto 
Pieno d # allettamenti fi fan fpeflb 
Molti difegni fenza efecuzionc; 

S' hà un bel veder per romperla per femp 
Una ragion potente, ma un' amaca 
Colpevole , divien pretto Innocente: ; 
E tutto il mal che le fi vuol fvanifee, 

G 3 Fa. 
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facilmente, e benesà ciafeheduno* . 
Che cofa fono V ire degli amanti . 

Alce* te. 

Nò nò Signora, nò troppo mortale 
Stata è V offete , e non vi farà cafo , 
Che à Lei faccia ritorno t an ti per Tempre 
Voglio finirla > e quefto mio difegno 
Non v è ebebafti à farmelo cangiare , 
£d Io mi punirci, Ce ritornarti 
Ad amarla giammai. Eócò che viene; 
Raddoppia F ira mia à queft* incóntro, 
Voglio à Lèi far di fua perfìdia un vivo 
Rimprovero, confonderla > e in appreffo 
Offrire à Voi un cuor difimpegnato 
Da tutte le fuc grazie ingannatrici. 

SCENA T E R Z A. : 



o 



Celimene, e alceste, 

ALCESf E. 

• g I 

H Cicl! de miei trafporti avrò io tanto 
Valor , che bafti à moderare il freno 

Celimele. 



Cos* è quefto /concerto in Cui vi vedo? 
Che voglion dire à me querti anelanti 
Sofpiri, e quefti minaccianti guardi 

Che 
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Che vcrfo mo girate?., 

Alceste. 

' • • ■ • » » 

Che le colpe 
Tutte di cui capace è un Alma rea 
Non hanno paragone con le voftre , 
E che la forte il Ciclo, ed i Demoni 
Irati fra di Lor non han prodotto 
Niente di sì malvagio quanto Voi. 

Celimene. 

Ah! che quefte fon cerco le dolcezze, 
Che mi recan ftupore. 

Alceste. 

: t : 

Ah non fcherzate 
Di grazia, che di rider non è tempo, 
Ma più torto arroflìte, che n'avete 
Giufta cagione , mentre hò dei ficuri 
Teftimonj del voftro tradimento. 
Ecco ciò , che indicavan li feoncerti 
Dell' Alma mia, e non feguiva in vano 
Si: sdegnato talor parea il mio Amore : 
Co* i fofpetti frequenti , con i quali 
Mi rendeva odiofo* Io prevedeva 
La difgrazia, che è occorfa agP occhi mìei 
E à difpetto di tutte le premure , 
E dell* abilità , che avete Voi 
In fingere, avea dalla mia ftella ' 
Uo funcfto prefagio il mio timore 

C 4 * II 
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Non crediate però, che invendicato 
Io foffra mai il roflbr di un tal oltraggiò 
Sò ben che fòvrà i gehj alcuno impero 
Non è permeflb aver i eh' independence 
Nafcerc vuole Amor dove gli piace, 
Che mai per forza G guadagna un Caore, 
E «che il fuó viitcitor liberamente 
Ogn' Alma adorai allora Io non avrei . 
Soggetto -alcun di lamentarmi-, quando 
Senza finzione aveffi a me parlato, 
E rigettando i voti miei nel primo 
Incontro: allor non mi lafciavi al Cuore, 
Che il dritto di lagnarti del dettino, 
Ma da un* affenfo ingannator , vedere 
La fiamma mia applaudita, è quello 
Un tradimento tale, una perfidia, 
Che trovar non potria pena conforme: 
Onde accordare Io poflb tutto a i mici 
Rifentimenti j Sì temete tutto 
Doppo un opera tal non fon più mio, 
Son tutto della rabbia: affaflTmato 
Dal colpo mortai, che mi avventafte, 
I fentimenti miei dalla ragione 
Più diretti non fono, addio Io cedo 
Al gran trafporto <T un furor sì giudo 
£ di quello farò più non rifpondo. 

Celimene. • , 

Ma da, che nafee ijn voi quello trafporto 

• < 
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Non avrefte già Voi pcrfo il giudizio ? 

Àlceste. 

Sì sì,cV Io 1" ho perduto dall' iftante , - 
Che nel mirarvi per mia gran fventura 
Bevvi il Velen , che quefto cuore ancide > 
E che penfai trovar finceritade, 
Nei vezzi traditori , onde Io fuiprefo. 

. Celimene. 

E* di qual tradimento avete Voi 
Dritto di querelarvi? 

A LCESTE. 

Ah ! il voftro cuore 
E N doppio , e dì finger Ei fa ben tutta 
L' arte ; ma Io hò ben dei mezzi pronti 
Per porla ia chiaro: rivolgete gl'occhi 
E i caratteri voftri ravvifate; 
Quefto Biglietto folo è fufficicnte 
Difcoptrto à confondervi , e rifpofta 
Non v' è di quefto Teftimonio a fronte. 

Celimene. 

Quefto dunque è il foggetto, che difturba 
Il voftro fpirto? 

Alceste. - 

„ 9 E Voi non arroffite 

Vedendo quefto fcritto? 

Ce- 
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■ ■ • * « 

Celimene. 

E qual ragione 

Ho Io per arroffir? 

Alceste . 

Come aggiungete 
Voi qui l' ardire all' artifizio/ forfè 
Perchè non ha figlilo il aeghercte? 

Celimene. 

Perchè negar lo ferino di mia mano? 

Alceste. 

E avete ardir di ravvifarlo, fenza 
Reftar confufa del delitto grave 

Che predo Me v' accufa il contenuto ? 

: - - - 

C EHM E N E» 

Voi ficte à dire il vero un ftravagantc . 

« » • « * 

Alceste. 

* 4 

Che! Voi dunque così fprezzate un fatto ^ 
Che Teftimonio è convincente, e mentre 
Che rende a me palcfi le dolcezze 
Per Orontc , non s f ha creder , che fia 
Per me d* oltraggio* e Ài roffor per Voi? 

Celimene. 

OrontePc E chi vi dice, che il Biglietto 

Sia 
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Sia per Lui? . 

Alceste, 

Quei , che reca pi rato 
V ha in mia mano in queft'ifteffo, punto 
Io vi vaglio accordar, che per un* altro 
Ei foflc fcritto, e ben per quefto allora 
Avrà il mio Cuor da lamentarli meno ? 
Sarete Voi per quefto meno Rea ? 

Celimene. 

Ma fe quefto Biglietto ad una Donna 
Fofle diretto in, che vi offenderebbe 
Ch' avrebbe di colpevole? 

Alceste. 

Il rigiro 

£ v buono, e ammirabile è la feufa : 
lo non mi figurava , vi confetto 
Cotefta efeita, ed eccomi con *ffa 
Convinto affatto. Dunque ardite Voi 
Aver ricorfo à quelle groffolanc 
Aftuzie, e fupponete Voi Ja gente 
Così priva di fenno ? eh via di grazia 
Vediam, vediamo un poco per qual ftrada, 
E con qual Aria foftener volete 
Una bugia sì manifefta; e come 
Voi potrete adattare ad una Donna 
Tutte quelle parole <T un Biglietto, 
Che moftra tanto Amore , accomodate . 
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Per ricuoprir di fede la mancanza 
Ciò , che Io leggo.. . 

Celimene. 

Non hò quefta voglia ? 
Mi fembrate graziofo ad arrogarvi 
Un tale Impero , e dirmi franco io faccia 
Ciò , che ardite di dirmi. 

Alceste. 

Nò nò fenza 
Mettervi in moto , datevi peofiere 
Di render giufte à me quefle efpreffioni. 

Celimene. 

Io non voglio far niente , e in quefto cafo 
Tutto ciò , che credete non m* importa . 

m 

Alceste. 

Moftratemi di grazia , e fon contento, 
Che fi poffa fpicgar per una Donna 
Quefto Biglietto. 

Celtmene. 

No è per Oronte 
E voglio, che fi creda ; Io gradifeo ; 
Tutte le fue premure con piacere; 
Io ammirò quel , che dice , c faccio ftima 
Di quanto Égli è, e fon con Voi d % accordo 
Di tutto ciò, che- più vi piace, fate 

Qael 
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Quel, che vi par miglior, ne alcun rifleffo 
Piìi vi trattenga dal pigliar partito; 
Ma non tornate a rompermi la Tetta. 

Alceste. 

Cieli ! niente di più crudcl , finora 
Può effer inventato? e vi fu mai 
Un cuor sì mal trattato come è il mio? 
Come! da un giufto sdegno contro d' Eflà 
Mi fento trafportato, e fono Io quello 
Che à lamentarmi vengo, e quello Io fono 
A cui fi fa querela? 1 miei fofpetti, 
31 mio dolor tutto all' efiremo legno 
Si procura ridurre, e mi fi lafcia 
A tutto predar fede, e faffi gloria 
Di tutto, e non ottante quefto Cuore 
E" così vii da non infranger torto . 
La fua Catena, e non armarli in vece 
Di un generofo , nobile difprezzo 
Contro l'ingrato oggetto, che Egli adora. 
Ah! che fapete bene ora valervi 
Di mia eftrcma viltà, perfida Donnaj 
in voftro prò fcrvirvi dell' eccedo 
Prodigiofo dell'Amor mio fatale, 
A cui dier vita i voftri finti (guardi . 
Difendetevi almeno di un delitto, 
Che mi opprime, e non vogliate ancora 
Con Me affettar di comparir più rea 
Rendete fc fi può qucfto Biglietto * 
A Me innocente, cheàpreftarvi ajuto 

La 
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La tenerezza mia tutta concorre 
Fatevi fòrza di apparir fedele, 
Mentre Io mi. forzo à figurarvi tale 

Celimene. 

Eh via, che ficee Folle nei geloflr .: 
Voftri trafporti, ne vi meritate 
1/ Amor, che s' ha per Voi; vorrei fapere, 
Chi potrebbe coftringermi ad ufare 
La baflezza di fingere con Voi, 
E per quale ragion, fc in altra parte 
Inclinafie il mio Cuor , finceramente 
Io noi direi? Che forfè l'obbligante 
Aflìcurazion de mici penfieri 
Dal voitro dubitar non mi difende? 
Dopo un garante tale, e non è forfè 
Un oltraggiarmi il folo dare orecchio 
Alla lor voce? e allor, che il noftro Cuore 
Con uno sforzo eftremo fi rifolve 
A confeffar ch'Egli ama, non curando 
L' onor del noftro feflb a quefta fiamma 
Sempre nemico, e che s'oppone femprp 
A confeffioni fimi-li; V Amante 
Che per Lui vede fuperarfi un tale 
Oftacolo, dev' egli impunemente 
Di quefto Arcano dubitare , e Reo 
Non diverrà fc non fi perfuade 
Ne pur di ciò , che dopo gran contralto 
A gran pena fi dice? Eh via, che quelli 
Sofpetti ingiufti muovono il mio fdegno, 

fc voi 
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E Voi non meritate la mia (Urna . 
lo fono feiocca , c voglio male à quefla 
Mia femplicità , che aocor conferva 
Qualchè bontà per Voi ! 11 so dovrei 
In altra parte volgere il mio affetto, 
E co$ì render giufto il voflro pianto. 

Al CES TE. ' 

• » ■ • 

Ah traditora , è forfè ignota à Voi 
La debolezza mia? Voi m* ingannate 
Non v' è n hà dubbio con sì dolci accenti 
Ma non importa, è neceflario alfine , . 
Ch* Io fegua il mio dettino , e T Alma mia 
Tutta alla voftra Fede or sì abbandona, 
Voglio veder fino al momento cftremo, 
Qtial farà il Voftro Cuore ,e fe avrà poi 
La viltà di tradirmi 

Cedimene. 

Ah! nò , che Voi 
Non ardete per Me quanto fi deve. 

Alceste. 

^Ah/non v*è Amore eguale all' Amor mio, 
E nel defio eh* Egli hà di palcfarfi 
Al Mondo tutto, giunge fino à fegno 
Di formar contro Voi dei voti ingiufli; 
Sì Io vorrei , che alcun non vi trovafle 
Degna d* amor, e che forte ridotta 
In miferabil flato, e che nafeendo 
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Non avelli dal Ciclo avuto niente: 
Che fbftc priva di foftanze > e rango 
A fin , che del mio cuore il fagnfizia 
Ricompenfafle in gloriofa forma 
D' una force fimìlVopera iogiuffra f 
E eh* Io aveffi là gloria in quello giorno^ 
E il piacer di veder , che Voi acquiftafli 
Tutto per mano del mio amor finccro. 

CuiMEN E. 

Queflo è volermi bene in una forma 
Affatto nuova, mi prefervi il Cielo ; 
Che ne abbiate occafion : ma ecco Siro 
Vcftito in ftrana foggia, 

SCENA QUARTA 

SIRO , CELIMENE , E ALCESTE- 

Al CES TE. 

O^Hc vuol dire 
Quefto equipaggio tuo, e qucfto Vifo 
Spaventato? che cofa hai Tù? 

Siro. 

Signore * 

* * . ... 
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E bene?- :i .* . ' . , 



r. 

E ben ci fono dei mi fieri * 

Al,QE 3TE. 

Che cofa Q* è ? 

t 

Siro. 

Signore i qoftri affari 
Vanno affai mal. * 

Àlceste. 
Perchè ? 
Sina.. 

Pari 1 Io piì* fòrte? 

AlGESÌr E. 

Sì parla, e prontamente. 

Siro. 

Yi farebbe 

Qualcheduno di là ? 

Àlceste.. t 1 - • - 
Ah i quanti indugi 

Voi cu parlare f 

. H Siro 
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1 Si ivo. 
A % Noi convicn Signore 

II far la ritirata 

Alceste. 
. Come? 
Siro. 

. « . . . 

Senza 

Il fuon di tromba decampar conviene. 

Alceste. 

E perchè ? 

Siro. 

Perchè dico, che bifogna 
Qucfto luogo lafciare. 

Alceste. 

E la ragione ? 

' ** 

S, . . « * • . » , . . . 
UR.0. 

Convico partire fenza dire addio. 

Alceste. 
Ma Tu per qual ragion così mi parli? 

. Siro. 

0 . • ... 

Per la ragion Signor di far bagaglio. 



QUARTO. >n.j 

A L ì E S T E . * - _ 

Ah! eh* Io ti romperò certo la tefla 
Baronie non ti fpieghi inialtra forma.* 

Siro. 

Un Uomo nero d'abito, e di vifo , ( 

E' venuto S:gnor fino io Cucina, 

Ed' ha lafciato un foglio sì mal feri t co , 

Che bifogna per leggerlo ctfer peggio 

Del Demonio: Al parer mit>> fupponga vj 

Che del voftro proceffo in quel ti tratti, 

Ma il Diavol dell' Inferno noi faprebbe, 

• r • * «. 

Alcest e . 

t \ " : ' »• 

E ben cofa ha da far coretto foglio ^ 
Baron con la partenza, che tu dici? 

Siro. 

Quefto è per farvi intendere, che dopo 
Paflata un'ora, un Uom, che viene fpcflb 
AJ vifitarvi, venne con premura 
A v ricercar di Voi , ne Voi trovando 
Mi ha voluto commetter dolcemente, 
Sapendo eh* Io vi fervo con gran Zelo r 
Di dirvi; Afpettate Io non mi ricorda 
Come è Egli chiamato ? . 

AlCESTE. 

Ahi Traditole 

.'H « .: • £ .v. ..i A*» 



rtfe ATTO 

Lafcia il fuo nome, e di cofa t* ha detto. 

Siro. 

È gì* è dei voftri Amici, e quefto batta: 
Egli mi ha detto , che il voftro periglio 
Di qui ti caccia, e che correte rifchto 
D* effer e arreftato ? 

Alceste. 

Ma perchè > parla 
Niente hà voluto à te fpecìficare? 

c 

Siro. 

Mi hà chiedo dell' Inchioftro, e della Carta, 
E ha fcritte due parole, che mi credo 
Vi fveleranno il fondo dell* Arcano. 

Alceste* 

Dammele dunque. 

Celimene. 

• Che mi fiero è queflo?f») 
Alceste. 

• 

Io noi sò ma bramo eflerne Schiarito (a) 
Le hai tu trovate ancora Impertinente? 

* * 

Sino. 

In fede mia Signore , Io le hò lafciate 
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Sopra la voftra Tavola. (0 

Alceste. 

Ma guarda 
lo non sò chi mi tenga . 

Celim e ne . 

Non gridate, (1)" 
E andate ad aggi urtar queft' imbarazzo . 

Alce ste. 

■ 

Par, che nemica ai voti miei la forte 
Congiuri d'impedir eh' Io (ia con Voi, 
Ma pur per trionfar del fuo rigore 
Permettete al mio Amor di rivedervi 
Signora avanti il terminar del giorno . 



H ) AT. 
1 Dcpp9 tvnli arsati . a Ad Aittjl* min*uì*nd9U. 
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ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 



* » i 



I 



ALCESTE, E FILINTO. 

•» 

A ECESTE. 

O ho di già rifoluto , ve Io dico, 

' I I • 

FlLINTO. 

Ma qualunque mai fia quefto colpo - • 
Deve effer tal, che v'obblighi. 

' Alceste. 

Nò Voi 

Averete un bel fare, e un bel parlarmi: 
Niente da quel eh' Io ho detto avrà poflanza 
Di farmi cangiar, troppo è malvagio 
Il fecolo in cui fiamo , ed Io mi voglio 
Dal commercio levar di tutti gì* Uomini 
Che! contro il mio partito tutti infiemc 
L* onor , la Probità , il dover le Leggi 
Si vedono ad un tempo , e in ogni luogo 
La verità di mia ragion fi dice , 
Sovra la fè del dritto mio m'acquieto, . 
E delufo dall' efito mi trovo? 
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Parla per Me il dovere, c la mia Lite' 
Io perdo ; Un traditor dì cui i' Iftoria 
Scandalosa à tutti è già palefc, - : 

Efcito è Trionfante d' una indegna 
Ingiufta frode; ed al fuo tradimento 
Cede la verità , trova maniera 
D' aver Scannandomi ragione ; il pefo * - 
Delle Aie grida, dove al primo incontro, 
Si fcuoprc l f artifizio , il buon diritto 
Tutto rovefeia , e volge la giuftizia 
A fuo talento ; intanto il fuo delitto 
Egli fa coronar con un' arredo , : - 

E non contento ancor dell' evidente - 
Torto eh* Ei mi fà , pcf tutto ri Mondo 
Un Libro abominevole àjtCpctìfa , 
Che il leggerlo Tolo è condannabile: 
Un Libro tal, che merita V cftremo - 
Dei fupptizi , di cui V Iniquo ha fronte - 
Di farmi Autore , e fopra quefto affare 1^ 
S* ode Oronte , che mormora e procura 
D' appoggiar la calunnia con malizia ; 
Egli , che d' Uomo onefto tiefte il ratìgò 
Alla Corte , a Cui niente altro hò fatto* - 
*QT effer franco , e fincero! che à Me viene 
Portato da furore à mio malgrado 
A* dimandar parere fopra alcuni 
Ver/i , che Egli hà fatti ; e perch' Io tratto 
Con oneftà con Eflb, e Lui non voglio 
Ne V equità tradire , Egli fi unifee - 
A' farmi reod' uaa fuppofta colpa! 

H 4 p#co - 
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Eccolo flit to i! mio maggior . nemico ! 
Ne dal fuo Cuore impecrerò perdonò 
Perchè non ftimai buono il fuo Sonetto, 
E gì* Uomini fon fatti in tal maniera ! 
A* quefte azioni il loro Onor guida ! 
Qucfta è la Fede , il vktuofo Zelo 
La Giuftizia , il dover , <hc preffo loro 
Vcdefi praticar ^ andiam , che è troppo 
CV incomodi foffrir da Lor trovati 
Ai danni noftri -, sì leviam Noi ftefli 
Da una fpelonca tal , da un fimil bofeo 
E poiché Voi fra gì* Uomini vivete» 
Come frà veri Lupi ; Traditori 
Non mi vedrete più viver con Voi 

FltlN TO. 

A* me par troppo pronto qaefto voftro 
Difegoo,t tutto il mal non è sì grande 
Qaai Voi lo fate, ne il Nemico Voftro 
Con ciò eh' Egli v* appone, hà avuto forza 
Di Voi fare arreftar , fi vede il falfo 
Suo rapporto diftruggere fe fteffo 
E* quefta è un* azione, che potrebbe 
Lui nuocere a(Tai. 

A LCESTE. 

A- Lui? di qucflì 
Smuranti raggiri Egli non teme 
La pubblicità; hà permiflìonc 
D % cOcrc fcellcrato francamente 

Ed 
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Ed iti vece , che porti nocumento 
Alla fama fua quello fucceflb, 
Lo vedremo dimani un miglior porto 
Alta Corte occupare. 

FlLlNTO. 

Al fine è certo , 
Che al romor , che la di Lui malizia 
Svegliato hà contro Voi, troppo accordato 
Non hanno , onde Voi non dovete alcuno • 
Timore aver per quefta parte mai ; 
E per la voftra Lite , per cui avete 
Ragion di querelarvi , facilmente 
Appellarvi potete, e per V arredo — 

A LCESTE. 

Nò Io voglio ubbidir; e benché apporti 
Un grave torto à Me Ornile arredo, 
Mi guarderò di dir, che fi cancelli, 
Si vede in eflb troppo manifefto 
La buona legge mal trattata , ed Io 
Voglio che quefto ai Poderi rimanga, 
Come un ftg&o chiaro , e un Teflimonio 
Della malvagità de i tempi noftri . 
Potrà coftarmi ventimila franchi , 
Ma avrò ragione di fcagliarmi contro 
L* Umana iniquità , nutrendo allora 
Uu' odio eterno contro d' effa in petto. 

• ■ 

Fi- 
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FlLINTO . 

Ma al fine in fomma. 

A' * . 
LCESTE. 

• * 

AI finein fomma, vane 
Son le premure voflrc , che pocece 
Dirmi fopra di ciò , avrete Voi \ *" 
Coraggio di volere in faccia mia 
Scufar 1* orror di tutto ciò, che feguc ? 

Filinto. 

Nò Io vi accordo quel , che più vi piace: 
Per Cabala fi tratta , ed intereffe 
Tutto ; e non è che mafeherata frode 
Quella, che regna à i giorni noftri, e tutti 
In altra guifa gV Uomini vorrei. 
Ma che è ragion per ri rirarfi fuori 
D* ogni lor iocietà quefta mancanza 
Fra Loro d' equità? Tutti i difetti 
Dcgl* Uomini ci preftan nella vita 
Dei mezzi per elVrcitar U nofrra - - 
Moral Filofofia , e la virtudc : 
Ritrovare non può migliore impiego : - 
Che Ce di probitadc il tutto fofle 
Adorno , e ricoperto , e foffer tutti * 
Giudi , docili e franchi i Cuori Umàni, 
Inutile farebbe la maggiore 
Parte delle virtudi , di cui falli 
Ufo in foffrire V ingiuftuia altrui 

* w Nel- 



— r 
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Nelle noftre ragioni, e così un Uomo 
D 9 una virtù profonda." 

Alceste, 

: ; Io sò Signore \ 
Che Voi parlate nella miglior forma , 
Che far fi pofla , e che io difeorfi dotti 
Voi abbondate fempre , ma perdete 
Qui ora il tempo , e i voftri bei difeorfi; 
Vuol la ragion , che per mio bene Io viva 
Ritirato. Non hò baltante Impero 
Su la mia Lingua, e quando fòffe duopo 
Rifponder non potrei di quel, che ^ico," 
E cento impegni incontrerei [oventc: 
La feia terni di grazia Celimene \ £ "J 
Attender qui ; Convieci che Ella confenta 
AH 9 Idea, che mi conduce, e intanto 
Vedrò fe nel fuo Cuor per Me nutrifee _ 
Amore , e quefto appunto, è quel momento t 

Che deve afficurarmi. 

F, * * - «. - 
1 LI HT O . 

Da Elianto . 
Pofliam falire,ed afpcttar,chc venga. 

Alceste. 



« » 



Nò, da troppa premura V Alma mia 
Sento agitata , à riverirla andate, 
E Me lafciate alfine in quefto ofeuro 
Piccol cantone con la mia triftezza. 



W4 A T T O 

F ili n t o . 

> • - 

Quefta Compagnia per afpettare 

E 1 molto ftravagante , onde ora Io vado 

A pregare EIiantc,che qui fccnda. 

SCENA SECONDA 

ORONTB, CELIMENE, ALCESTE , (i) 

O EONTl , 

• 

ST retta à voi Signora di vedere, 
Se con sì dolci nodi Voi volete 
Unirmi à Voi ; à Me fa di mefticre 
Aver del genio voftro un fegno cerco, 
Non piacendo agi' amanti il bilanciare . 
Sii quefto punto ; fe dell' Amor mio \ 
La viva fiamma è ver che abbia potuto . 
Farvi qualche impreffion , Voi non dovete 
Fingere niente à farmelo vedere , 
£ la prova maggior , eh* Io vi richiedo 
E- di non foffrir più , che vi pretenda 
Alceftc , e farne un fagrifizio intiero 
Adelfo all' Amor mio , dandogli al fine 
Bando da Voi in queft' ifteflb giorno. 

Celimene. 

Ma qual sì gran foggecto contro d' EfFo 

ir- 

i Ritirato in dijpartt. 
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Irrita Voi; Voi à cui più volte 

Ho intcfo parlar del fuo gran mcrto ? 

■ ♦ 

Oro nte. 

Signora adeflo non convengon quefte 
Dilucidazioni , ora fi tratta 
Di penetrate i voftri fentimenti : 
Scegliete , fé vi piace V Uno , ò V Altro 
La mia refoluzion , la voftra attende. (*) 

Alceste. 

Sì che Oronte ha ragion ; fa duopo à Voi 
Il fceglierc Signora , e la dimanda 
Che Egli vi fà col defiderio mio 
Molto conviene: Una premura ifteffa 
Sollecito mi rende > e un voto eguale 
Qui mi conduce ; chiede V Amor mio 
Aver dal voftro un dichiarato fegoo; 
L'affar non puote più tirarfi in lungo: 
Quello è T iftante di fvelarci ii Cuore . 

Oronte. 

^Io non voglio Signor con importuna 
Fiamma turbar la voftra bella force. 

Al CES TE« 

Ed Io Signor gelofo > ò non gelofo 
Non voglio dei fuo Cuor divider niente 
Con cffoVoi. ^: k v \ * 1 

I Atte fi t % tbe fft? fuori. 
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O RON TE. 

Se U voftro, Amore , al mio 
Le par da preferirli . 

Alceste, 

: '*r.: Se capace 
D' inclinazione alcuna Ella è per Voi, 

Oronte. 



Io giuro allor di non pretender niente 

D r era inòantc . 

Algeste. 

Ed Io giuro altamente. 
Di non vederla mai. 

Okonte. 

Dunque Signora 
Retta à Voi di parlar di buona voglia. 

Alce-ste. 
Vi potete fpiegar fenza timore. : 

Oronte, 
Non dovete ridir, che irvoftro genio. 

Alceste. 
Non dovete , che fceglicre un di due. 



OaoK» 



QUINTO. 1*7 
f Qronte. 

Che ! una fcclta tal Vi mette in pena ? 

. * »• 

Alcsste. 
Che! dubitatele rimanete incerta? 

C EU M É |TE X ' • K 

Oh Db , che queft* iftanza è affatto fuori 
Di Tua ftagione r e Voi fate vedere 
D* aver poca prudenza tatti due:^ t ~ 
Io fo prender partito fopra quefta \ 
Preferenza , e non è che il mio Cuòre 
Redi in bilancia.; Egli none fofpefo 
Senza alcun dubbio fopra il voftro merto, 
Che non v' è cofa fi che fi faccia .pretto 
Quanto la fcclta delli nottri Vptì, 
Ma à dire il vero, foffro troppa pena 
Nel pronunziarvi in faccia una protetta 
Somigliante; ed Io fon di parere 
Non dover dirfi à vifo alle Persone 
Le parole > che fon difobbliganti , 
Che moftra il Cuore un Efficiente indizio 
Della fua inclinazion , fenza che occorra 
*Venir à dichiarata guerra ; e ingomma 
Che batta ad un Amante aver cootezza 
Della infelicità di fue premure 
Da Tcftimonj , che li fian più dolci l 

Nò nò, che una confcfsìon fincera 

Non 
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Non ha niente , che offenda ,cd Io confento 
Per la mia parte ad effa. 

ÀLCBSIE. 

- Ed Io la chieda: 
La chiarezza di quella fovra tutto 
Ardifco dimandare, e non intendo 
Vedervi niente traccheggiar : n voftro 
Studio maggiore , è confermarvi il Mondo 
Tutto , e più che Voi vi trattenete 
più fiete incerta , ma conviene anello 
Sopra di ciò fpiegarft chiaramente , 
O' ver per un'arredo Io prendo ir vottro 
Rifiuto , e ben faprò per la mia parte 
Spiegar quefto fileozio , e come detto 
Prenderò il macche pollo immaginarmi 

. ■ 

Orokie, 

Io vi fono Signor molto obbligato 
Per la voftra querela , ed Io l' ifteffb 
Confermo , à Lei di quanto voi diccfle 

Celimene* 

Quanto m* inquieta mai un tal capriccio 
Qàel che Voi dimandate è egli giufto? 
E non vi dico Io per qual motivo 
Mi vada trattenendo, Io elegger voglio 
Per Giudice Elianti , «he qua viene ; 



SC* 
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SCENA TERZ A. 



ILIANTE , FIL1NT0 , CELIMENE, 
ORONTB , ALCiSTE. 



• . «. « * « • •* 



I 



Cèlimene. 

• • * • •» 

.l'i.-»» • 4. - • • . • . „• 

O mi ritrovo qui Cugina mìa 
Aftretta da CotWo, il di cui umore 



m 









E/Uno , e V Altro con xgual premura , ; : u 
Ch'Io dica fra di Lor qua.P è la fcclta, 
Che fa il mio cuore, è Che con uo divieto, 
Che ad effi in faccia pronunciar conviene; 
Io vieti ad un di Lor tutte le cure, ; ^ 
Che può prender per Me ; dite di grafia 
Se quefto fia.il cofturaeP e f* , : 

Elianti. 

AfFar yì prego hoo interrogarmi, 
Potrcfte forfè male indirizzarvi ; 
io fon per quei , che fpiega il Aio penficrc. 

Oro nt e. 

Signora Vofc^ -vi difcodtts io rano > 



Secondati non fono i voftri intrighi . 

I Oro*. 
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. Oronte. . 

Conviene" qui parlare, e alla bilancia 
Or d*rc il tratto. ; : . m 

- L IlcesteÌ [*" 

: Nò , che è fufficient* 

Il feguitare à ftarfene in filenzio . 

»»»• »• » •» - « - ■ 

Oronte. , 

Io voglio un folo accento per finire 
Le differenze no (Ire , 

/ 

* * » * e • 

Alceste. 

Ed Io y' intendo 
Se Voi non proferite più parole . 



♦ ■ 

* . 



SCENA U liTIMA. 

1 

ACASTO» CELIMENE , ALCESTE , FILINTO, 
ORONTE , CLITANDRO, BARSINA, 

ELIANTE. 

• f 



• - 



A casto; v i 



Ignora Noi vcngtiiamò tutti due, 
Se pur non vi difpiace à por,re in chiaro 
Va piccolo intcrcfl'c frà dì Noi , 



s 



-i, j : Cu- 



QUINTO. «li 

CLITANDR9. > 



A 1 propofito qui vi ritrovate 
O' mici Signori , mentre avete parte . 
Voi pure in quefto affar* 

. - B ARSI» A. 



Certo SigoorarCO 
Sarete con ragion forfè forprefa 
Di qui vedermi, ma la mia venata < j 
Da quefti due Signori, è cagionata: u Uì 
Tutti due mi han trovata, e tuttL xiue : 
Si fon con me doluti d* un cert* atto , 
A cui il mio cuor non pretta fede irifiera . 
Io hò troppa eftimazion del voftro mcrto 
Per credervi capace d'un delitto, 
Di cui vi fanno Rea ; han gì' Occhi miei 
Smentiti i Tcftimonj lor più fortt,. v. r - - 
E r amicizia mia pattando fovra 
Le piccole difeordic, Io rifoluto 
In compagnia di Lor venir da Voi 
Per vedervi purgar quefta calunnia. > 



» ti. 



ACASTO, 

SI Signora, vedi am come prendete < / '* 
A foflener con fpirito tranquillo 
Ciò eh* far Cono per dir : qtftfto Biglietto 
Non fa forfè da Voi fcritto à Clitandro ? 



« 



i A Celimene . 
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CtiTANDRé. 

Non avete Voi fcritta per A catto 
QueiU teqeia Carta? 

A'. . f,,, r: É n r,i # 
CASTO» 

Eh via Signori 
Nonc^vViw per Voi eflere ofeuri 
Qiicfti caratteri, ed Io credo certo ; 
Che la fin: civiltà v* abbia anche troppo . 
Iftruiti a conofete la Tua mano: 
Ma cjucflo vai la pena d'effer Ietto. A 

VoifteteunUomo ftravagantt ' ìncmdannaH 
la* mhtnUtgriai >*d in rimproverarmi , f è* Jo «oìi 
/cwo mai tanto allegra , quanto^lkra^cbe non /i- 
no con Voi : Non rv: ha propvfizrome t che fi a piò 
ingiù fia $ fe Voi non tir ni te iene fpeffo à chic* 
dermi perdoni di quetfta ofefa, non ve U per* 
donerò fino , cbf In viva . // noftro gran Vi- 
gliacco il Vice Cónte ( Egli dovrebbe effer 
prefente ) // mftvb gran Vigliacca il Vìe* Con- 
te , da cui Voi cominciate l( voftre querele ^ 
è un Uomo, cbt non (àprebbt mai piacermi, 
e dopo , eh*) Io l-bp vedntaper tre quarti d* 
ora fputare in un f per fare f giri fon* 
di y lo non W; pi* potuto aver firma di Lui. 
Quanto <$ì pjc®kMajrchefe ( Quc/ti .fqno Io 
Signori fenza vanità veruna ) . Quanto al 
piccolo Marcbefc, che .fari mi tenne gran tem- 
po 
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pv per la Mano , Io ojj'ervo % che non v % è nien- 
te di sì gracile quanto ia fua Perfona t e 
che i fuoi , fono di quei meriti , che non paf 
[ano la Cappa , e la Spada . Quanto all' Uo- 
mo dei naftri verdi , ( a Voi, è il dado SU 
gnore ) . Quanto ali* Uomo dei naftri verdi, 
Egli mi diverte qualche volta con le fue ftra- 
vagante , e con la fua malinconia faftidiofa^ 
ma vi fono cento momenti , nei quali lo fro- 
vo l 9 Uomo il più incomodo del Mondo . E per^ 
l'Uomo di Toga. ( Ecco il voftro piego ) ; 
E per V Uomo dì Toga , che /' è pofto a fare 
il beli* ingegno > e vuol* e-flere Autore a di- 
fpetto di tutto il Mondo, Io non pojfo ftntirc 
ciò che Egli dice, e la fua Prof a mi ftrac- 
ca , quanto i fmi verfi. Mettetevi dunque in 
tefta , che Io non mi diverto fempre così ie- 
ne, come Voi penfate y e che lo trovo da ri-, 
dire più, che Io non vorrei in tutte le par- 
the dove mi trattengono-, e che è un mar a* 
vig/iofo condimento ài i piaceri f ohe fi godono % 
la prefen^a delle Perfine , che- /' amano . Jl 
voftro C/itandro ( Eccomi Io di Scena ) . // 
voftro Clitandr* , di cui Voi mi parlate , e 
che fa tanto l' appafflonato è /* ultimo fra gli 
Uomini , per cui ave/fi Amicizia Egli e ftra- 
vagante , perjuadendofi d' ejfere amato, ficco- 
me Voilofiete in non crederlo. Cambiate per cf- 
fet ragionevole i voftri fenti menti nei fuoi , 
e venite a trovarmi più fpejjo } che potete , 

l 3 fr 
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pt ajutarmi à [offrire /' incomodo di vedermi' 
àfl'cdiata. 

Clitandro. 

D' un affai bel carattere Signora 
Qui fi vede V immagine dipinta, 
E Voi fapete come ciò fi chiama, 
E tanto bada! Noi e l'uno, c l'altro 
Andiam per tutto a far vedere al Mondo 
Del voftro cuor la gJoriofa Idea. 

Agasto. 

Avrei molto da dire , ed il (oggetto 
Non può efler miglior, ma non vi (timo 
Degna dell' Ira mìa, e voglio farvi 
Predo veder, che i piccoli Marchefi 
Trovan de i cuori di maggior riguardo, 
Per confolarfi nelle lor fventure. 

Oronte. 

Come ! Io ho da vedermi ftrapazzato 
Irt quefta guifa,dopo aver veduto 
Quel, che m' avete fcritto ? Il voftro cuore 
Di belle immagini amorofe adorno 
Così al Genere Uman fi dà à vicenda? 
Bafta Io fui femplicc troppo, ed ora 
Più noi farò; Voi mi donate un bene 
Allor, che à Me conofeervi vi fate; 
Io profitto d' un cuor , che mi rendete 
In quefta suite, e trevo la vendetta 

Nel- 
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QUINTO. 135 

Nella perdita voftra: Io non contratto 
Piìi à Voi Signor cotefta voftra fiamma, (O 
E potete pur Voi con la Signora 
Concludere V affare. 

B ARSlNA. 

Ecco per certo 
L'opera più. rea, che fi a nel Mondo; 
Io non potrei tacer, troppo mi fento 
Dentro agitar, e dove mai fi vede* 
Maniera di proceder fimrgliante 
A quefta Voftra? lo non prendo parte 
Neil* intereffi altrui; Ma per Alceftc 
In cui fidavi la Fortuna voftra: 
Un Uomo come Lui pieno d* onore 
Di gran merito adorno, e che vi amava 
Fino ad adorarvi. 

Alcbste. . . - 

Ah! Signora in grazia 
Lafciatcmi vi prego accomodare 
Sopra di ciò gì' affari da Me ftcflb , 
Ne vi vogliate caricar di quefte 
Superflue premure . Ha un bel vedervi 
Prendere il mio Cuor la fua quercia, 
Ma non è in grado di pagare il zelo , 
Che per lui dimoftrate , e Voi non fiete 
L* oggetto, à cui Io potrei penfarc, 
Se con altra elezione Io procuraflì 
Di vendicarmi. 

t Ad AUefte. BéR- 
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Barsjna. 

Vi credete Voi, 
Che un Cimile penderò abbia ricetto 
Nella mia mente? e che di poffedem 
Tanto Io fia premurofa? in Voi rawifo 
Un fpirto pien di van tà , fc giunge 
Per una tal credenza à lufingarii. 
Della l>ama il rifiuto à Me rafTembra 
Una mercanzia, che fa gran rono 
1/ eflerte invogliata: eh: via di grada 
Toglietevi d* inganno , ne per quello 
Portatela tane' alto, le mie pari 
Non fon per Voi , e Voi farere bene 
A' feguitarc a fofpirar per Lei , 
Che defio di veder sì btlla unione 0). 

Alceste. 

E bene! Io ho taciuto anche à difpctto 
Di quanto ho dovuto veder, e avanci 
A x Me, la feiai parlare il Mondo'tutto: 
Ho Io fovra Me (ledo efercit3to 
Un affai lungo Impero? e pofs # lo intanto.../ 

Celimene. 

Sì, che tatto potete dir; Voi avete 
Giufta ragione, mentre far querela 
Vi piacerà con Me , di rinfacciarmi 
Tutto ciò, che vorrete i lo lo cooldlb. 

Sor* 

I Si ritira. 
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QUINTO. 137 

Son rea innanzi à Voi, e. l'Alma mia 

Nella Aia confuGon per appagar vj : 

Non ha ricorfo à mendicate ìcufe. 

Io, che dcgl' Altri difprczzai lo sdegno 

Son d* accordo con Voi del mio delitto : 

Il rimprovero vpftro fenza dubbio 

Conforme è alla ragione, ed Io sò quanto 

ColpevoJo i^Oembro a.gl* occhi voflri: 

Se tutto dice, eh* potei tradirvi, 

Se avete ragion giuda d' o/ijajpi : . . , \\ 

Fatelo, eh' lo 1* approvo,, ;f . ,.. v 

I 

ALCEStE. 

E Jo pofs* Io 
Traditora? pofs' Io così (cordarmi 
La teacrciza mia, e quando ancora , c \ 
Con zrdwtt d\6o Io voglia odiarvi 
Ho in petto un Cuore pronto ad ubbidirmi? 
Ah! Voi vedete, (Oquanto può un'indegna 
Tenere^a , < tutti vi faccio !. 
Della mia debole?.* Tcftin^ai : i.I 
Ma à dirvi il vfr> quefto noi* è anche tutt^i 
Voi mi vedrete jad W Wo^j tftretp.Q 
Ridurla ancora, e far veder, che à torto 
Noi Cam chiamati fàggi , e che v 9 è fempre 
L* umana ir*, ogai Cuor: *ì foglio *#<:ora 
Tutte ingrata obliar, 1$ voitre colpe j r 
Io faprò nel mio Cuor tutti i veftigj 
D'efic feufar, le coprirò cai pome .< 

i;. .'■ , ' ® l 

i A EU ante , e* Filhto. 
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Di mera debolezza, à ctii conduce * ? 

La voftri Gioventù, e il reo coftume ' 

Della prefencc 6tà; purché la man© 

Mi preftì iì l vóflro Cuore al gran dileguo j 

Che di -fuggire gì' Uomini ho formato i 

E che nel mio deferto , dove ho facto 

Voto di viver, fiate rifoluta 

Di fubko feguirmi : Io quefta forma ' > 

Potete folamente riparare > 

II mal, che han cagionato i voftri feri tei 

Nelle menti di tutti ; e à quefto prezzo ' 

Dopo un fcorno tal, che,ogn v Alma aborre 

M* è fol permeffo confcrvarvi Amore . 

Io rinunciare ài Mondo? e feppellirmi 
In un deferto prima d* invecchiai**'- : 

, / Alceste. 



Ma fe gì 1 att'éti* che all' amor mia rifponda 
La vottra fiamma; età? deve importarvi- 
Tutto il Sretto del Mondò ? I genj voflri 

Vivendo Voi eon Me iloti fon conferiti? - 

» • » « 

, ,j . « 7 , Celimene. 

Fa orrof la Solitudine ad un'Almar: " 
Di venf anni^ne fettto, che Ja mia 
Sia così coraggiofa , rie sì forte , 
Da poterfi adattare à art tal difegno; 
Se di Me fteflfa il don può foddisfarvi 

Ri 



Q. U. I N T O. ijp 

Rifolver mi potrei à ftringcr qucfti 
Modi, c un' imeneo... 

Alceste. • 

.t Nò che il mio cuore 
Vi detefta al prefente, c quefto folo 
Rifiuto più, che tutto il refto ha forza 
In effo d'operare, e giacché Voi, 
Non fietc in così dolci lacci da trovare 
Voi tutto in Me, come Io tutto in Voi ; « 
Andate Io non vi voglio, e queir oltraggio 
Dai voftri indegni ferri ora mi fcioglie! (0 
Rendono adorna la bellezza voftra 
Cento virtù Signora, ed Io non trovo, 
Sincerità, che in Voi; da lungo tempo 
Faccio di Voi un* infinita (lima, 
k Ma lafciate, che quella Io vi confcrvi 
Eternamente eguale, e permettete, 
Che il mio cuor nei turbamenti varj, 
Da cui vive agitato, non s* efpooga 
AH* alto onor di prefentarO a i voftri 
Lacci; Io troppo mi conofeo indegno , 
Ed incomincio à ravvifar, che il Ciclo 
Per quefto nodo non mi avea creato, 
E che farìa per Voi un vile omaggio, 
Il rifiuto d' un cuor di Voi men degno , 
E che alla fine.... 

BAa- 

a Celimene fi ritiri, t Alce fi e farla ad Bliarte. 
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• Il 

Barsina.. ■. 

- Stfte pur coftantc 
Voi in quefto pender , che la mia mano 
Di darli altrui noti fi dà pena alcuna, 
Ed ecco il voftro Anùèo, cfce 1 accertar^ (i) 
Non credo sdegnerà quand' Io lo preghi i 

1 .-- i Ti.:'' , -j . . 

FlLINTO. 

/ - • - i ^ ;, ;„t 

Ah queft* onor Signora, è quanto mai 
Io poteva bramar, e fangue, e vita 
Sacrificar per ciò tutto vorrei. • l 

Alceste. 

* # . ■ • • i 

* • » te 1» * £ | 4 • 

Quefti fenfi d % Amor T Utìo per l! Altro 
Confervatevi eterni , per godere 
Veri -i contenti. Incanto Io tradito 
In ogni parte, e dalla frode oppreflb, 
Voglio d" un golfo efeif dove trionfa 
Regnante il vizio ,< e un fohtario Afilo 
Cercar nel Mondo, dóve fia permeffo 
Effcr eoo libertà Uomo d* onore. 



j » 



t - 



* ILltf TO,. 

Andìarn Signora , andiamo ad impiegare 
I mez?i tutu, e rompere il difegno, , , 
Che il fuo Cuor di efeguire lì propone. 

x A Filinto . 

IL FINE. 
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